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 3 
INTRODUZIONE  
 
Il  presente elaborato è dedicato al  tema del la  t rasparenza bancaria e  
del  credi to al  consumo.  Esso s i  ar t icola  in  un p rimo capi to lo,  dedicato in  
generale al  s is tema del la  t rasparenza,  al la  sua origine e a l  suo sviluppo,  
nel l ’evoluzione del  quale è  dato un peso decis ivo al la  legge n.  142/1992 e 
successivamente;  in  un capi tolo secondo,  in  cui  vengono del ineat i  gl i  
aspet t i  s is temat ici  del la  t rasparenza  bancaria,  con  part icolare r i fer imento al  
nesso di  t rasparenza e pubbl ici tà ,  di  t rasparenza e rapport i  contrat tual i  
nonché a tut ta  la  temat ica del la  t rasparenza precontrat tuale;  e  in  un 
capi tolo terzo,  in  cui  viene defini to  i l  c redi to al  consumo e ne viene 
t rat teggiata in  termini  essenzial i  l ’evoluzione legis lat iva,  insis tendo tanto 
sui  profi l i  sogget t ivi  quanto su quel l i  ogget t ivi ,  sempre  con r i fer imento  
al la  tutela del  consumatore i l lust rato nel le  sue varie t ipologie.  
L’intendimento che  mi  ha guidato nel la  messa a punto di  questo  
elaborato è s tato quel lo di  mostrare  quanto lunga,  fat icosa e complessa  s ia  
stata,  nel l ’ordinamento nazionale,  l ’evoluzione che ha  portato al la  f ine,  
non prima in ogni  modo dei  primi  anni  Novanta,  ad un a organica discipl ina  
che consent isse di  tutelare,  nel  rapporto t ra  banca e consumatore,  la  parte  
più debole,  ossia quest’ul t imo.   
Non ci  s i  s tancherà infat t i  mai  di  so t tol ineare che s ino  al  1992,  
al lorché vide la  luce una normativa che  ha rappresentato un  vero e proprio  
mutamento di  paradigma in materia,  i  rapport i  t ra  banca  e cl ient i  erano 
sostanzialmente imperniat i  su una legge bancaria vecchia e inadeguata,  
quel la  del  1936 (dunque r isalente al  ventennio fascis ta)  in  cui  ciò che  
soprat tut to  importava al  legis latore tu telare era la  s tabi l i tà  patr imoniale 
degl i  i s t i tut i  di  credi to.  Successivamente,  con la  genesi  del  codice civi le  
(1942) i l  pr incipio del l ’autonomia e l ibertà  contrat tuale –  esposto  
eminentemente nel l ’ar t .  1322 – ,  pur  nel la  sua decis iva impor t anza generale,  
non rappresentava un reale progresso per  quanto r iguarda  la  tutela del la  
parte debole,  ossia  i l  consumatore,  in  questo t ipo di  rapport i .  Anche gl i  
orientament i  giuri sprudenzial i ,  infat t i ,  r ivelavano una sostanziale 
indulgenza nei  confront i  d el le  banche.   
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Evidentemente,  gruppi  di  pressione e lobbies  avevano saputo  
adeguatamente fare i l  loro lavoro nel  porre in  una posiz ione di  indiscussa  
preminenza la  banca  nei  confront i  del  consumatore.  
Dunque,  la  legge del  ’36,  né tanto meno le pure  indispen sabi l i  
coordinate contenute nel  codice civi le  del  1942,  di  per  sé sole,  sarebbero  
s tate in  grado di  par i f icare  i l  rapporto t ra  consumatore e is t i tuto di  credi to.  
Anche più tardi ,  una vol ta r i tornata  la  l ibertà e  la  democrazia in  Ital ia ,  per  
lunghi  decenni  ancora tale squi l ibrio sarebbe s tato ancora preminente.  Si  
consideri  solo le  cosiddet te  Norme Bancarie Uniformi che,  predisposte  
dal l ’Associazione Bancaria Ital iana (ABI),  ancora una vol ta confermavano 
i l  peso e l ’autorevolezza degl i  i s t i tuti  di  credi to,  a  tutto  scapi to dei  
semplici  consumatori .  
Dunque,  s i  dovranno at tendere in  ul t ima is tanza gl i  anni  Set tanta,  e  
purt roppo non sempre per  diret ta  iniz iat iva nazionale,  bens ì  piut tosto per  
obbl ighi  e  impulsi  provenient i  dal le  is t i tuz ioni  comunitarie ,  per  iniz i are a  
t rovare una sostanziale pari f icazione nei  rapport i  t ra  banche e consumatori .  
Vale la  pena r icordare,  al lora,  a  questo proposi to ,  la  cosiddet ta  Carta  
europea dei  consumatori  (1973) e,  in  un secondo tempo,  i l  Programma 
prel iminare del la  CEE per  una  pol i t ica di  protez ione e  di  informazione dei  
consumatori ,  r isalen te al  1975;  documenti  important iss imi ,  l ’uno e l ’al t ro ,  
per la  semplice ragione che in  ess i  s i  r i t rova per  la  prima vol ta un chiaro  
r i fer imento al la  necessi tà  di  saper  predisporre adeguate tutel e al  
consumatore in  quanto cl iente bancar io,  e  non già,  semplicemente,  in  
quanto consumatore in  generale 1.  
Assai  incis ive,  infat t i ,  le  parole adopera te dal  legis latore  comunitario 
specialmente nel  secondo dei  due  documenti  appena menzionat i :  in  esso,  
infat t i ,  s i  parla di  r icorrent i  “abusi  di  potere del  vendi tore”,  con specif ico 
r i fer imento,  evidentemente,  a  colui  che opera in  o per  conto  del la  banca;  e  
si  parla al t res ì  del l ’esclusione,  pariment i  abusiva,  dei  di r i t t i  essenzial i  del  
consumatore dai  contrat t i .  
 
                                                 
1  S i  veda ,  su  queste  temat iche ,  A.  Antonucci ,  Diri t to  de l le  banche ,  
Milano,  Giuff rè ,  2012,  in  par t icolare  p .  31  ss .  
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In ul t ima is tanza,  l ’es igenza del l ’ informazione e,  pers ino,  
del l ’educazione del  consumatore,  i l  quale dovrebbe dunque a poco a  poco  
essere messo nel le  condiz ioni  di  evi tare t ruffe e prat iche vessatorie,  f inisce  
dunque per  assumere un ruolo assolutamente cruciale.  
Eppure,  la  s t rada per  giungere ad un  primo organico tentat ivo di  
r ivendicazione e difesa dei  di r i t t i  dei  consumatori  nei  confront i  di  prat iche 
les ive dei  loro interessi  economici  da parte di  potentat i  bancari ,  era ancora  
lunga.  In  part icolare,  r i sul tava  ancora carente  la  discip l ina per  quanto  
at t iene al  fenomeno pubbl ici tar io .  Di  qui ,  al lora,  l ’ indiscut ibi le  importanza 
che r iveste,  nel  nostro ordinamento,  i l  D.Lgs.  n .  74,  che tut tavia –  occorre  
sot tol inearlo –  non nasce  per  spontaneo impulso inter no del  legis latore  
nazionale,  bensì  piut tosto come recez ione e  at tuazione di  una diret t iva 
comunitaria ,  per  l a  precis ione la  n .  84/450/CEE.  
Ora,  nel  lavoro che segue,  tut to  lo  svi luppo ul ter iore di  questa  
normativa,  come s i  è  ant icipato,  viene  segui to anal i t icamente,  s ino al le  sue  
ul t ime manifestaz ioni .  È pers ino superfluo,  per  la  civi l tà  giuridica del  
presente,  sot tol ineare la  s t raordinaria importanza che quest i  svolgiment i  
normativi  r ivestono.  Paradossalmente,  infat t i ,  a l l ’ interno di  una civi l tà  che  
pur s i  dichiara  l iberale e  democrat ica,  per  tant i  decenni  vi  è  s tato un  
clamoroso vuoto del la  legis laz ione s tatale in  ordine al  r i conoscimento di  
di r i t t i  sostanzial i  e  autonomi da parte dei  consumatori 2.  
Peral t ro,  giungere da qui  al la  conclus ione fret tolosa sec ondo cui  i l  
mondo bancario sarebbe tut to  orientato  nei  confront i  di  una posiz ione di  
abuso di  potere e sostanziale sordi tà  al le  es igenze del  consumatore,  sarebbe 
certamente inadeguato.  Occorre  infat t i  osservare che proprio nei  lunghi  
anni  di  s i lenzio del  s is tema giuridico i tal iano in  materia,  le  banche s i  erano  
dotate di  s t rument i  di  autodiscipl ina,  codici  convenzional i  per  i l  t ramite 
dei  qual i  cercare  di  sopperi re  al le  più  clamorose lacune del la  legis laz ione 
s tatuale.  
 
                                                 
2  O.M.  Cal l iano  (a  cura  d i) ,  Informazione  e  t rasparenza  nei  contra t t i  
as immetr ic i  bancari ,  f inanz iar i  e  assicurat iv i  e  di r i t t i  del  consumatore  europeo ,  
Tor ino,  Giappichel l i ,  2013,  in  par t icolare  p.  79  ss .  
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In generale,  poi ,  come r isul terà anch e dal  discorso svol to nei  capi tol i  
che seguono,  questa complessa temat ica semmai  esauri ta  esclusivamente 
nel  dialogo,  o  nel la  contrapposiz ione,  t ra  leggi  s tatual i  e  interessi  dei  
s ingol i ,  bensì  a  vol ta  a  vol ta  ha veduto gl i  intervent i  anche di  società e 
associazioni ,  come quel le vol te  a  tutelare i  di r i t t i  dei  consumatori ,  ecc.  
Dunque,  plural i tà  ed eterogenei tà di  intervent i  e  misure,  che  
indiret tamente valgono a confermare ancora una vol ta l ’ importanza e la  
st raordinaria at tual i tà  del  tema in esame.  
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CAPITOLO 1 
LA TRASPARENZA BANCARIA. ORIGINE E SVILUPPO  
 
1.1 –  I l  s istema del la trasparenza.  Def inizioni ,  caratterist iche 
general i ,  scopi  
 
Di  fondamentale  importanza,  per  comprendere le  origini  del la  
t rasparenza bancaria,  è  s tata la  legge del  19 febbraio 1992,  n .  154 (Norme 
per  la  trasparenza del le  operazioni  e  dei  serviz i  bancari  e  f inanziari )3.  
Grazie a questa legge i l  tema del la  t rasparenza in  ambito bancaria  
t rova una sua prima organica formulazione discipl inare.  Come 
opportunamente osserva Civale,  l ’ importanza  d i  questa legge r is iedeva 
innanzi tut to  nel  fat to  che  essa  rappresentava i l  culmine o “primo punto di  
arr ivo di  un ampio dibat t i to  svi luppatosi  sul  f ini re degl i  anni  Ottanta che  
involgeva i l  ruolo del le  banche,  nonché avvert i te  es igenze di  tutela del  
cl ien te  e  di  ef f icienza nel  set tore del  credi to” 4.  
Occorre osservare s in  d’ora che la  suddet ta legge 17 febbraio 1992,  
n.  154,  r iguardante la  t rasparenza del le  operazioni  e  dei  serviz i  bancari  e  
f inanziari ,  va let ta  congiuntamente al la  non meno importante legge  del  19 
febbraio  1992,  n .  142,  r iguardante i l  c redi to al  consumo,  dal  momento che  
le  disposiz ioni contenute nel l ’una e nel l ’al t ra  legge sono s tate poi  recepi te 
al l ’ interno del  Testo Unico Bancario (TUB) ossia i l  D.Lgs.  1°  set tembre  
1993,  nel  quale hanno t rovato quel  coordinamento  che –  osservano 
Giorgianni  e  Tardivo –  almeno parz ialmente ha  contr ibui to ad el iminare  “le  
                                                 
3  F .  Civa le  (a  cura d i) ,  La t rasparenza  bancar ia:  rappor to  banca-
c l ien te  e  forme di  tu te la ,  Milano,  Giuf frè ,  2013,  p .  5  ss .  Cfr .  G.  Car r iero ,  Nuova 
t rasparenza  bancaria ,  tu te la  de l  r i sparmiatore  e  prospet t i ve  d i  r i forma de l  
credi to  al  consumo ,  Torino ,  Giappichel l i ,  2004,  in  par t ico lare  p .  11  ss . ;  A.  
Mirone ,  La t rasparenza  bancar ia ,  Padova ,  CEDAM, 2013,  in  par t ico lare  p .  7  ss .  
4  F .  Civa le  (a  cura d i) ,  La t rasparenza  bancar ia:  rappor to  banca -
c l ien te  e  forme d i  tu te la ,  c i t . ,  p .  5 .  
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originarie lacune e sovrapposiz ioni” dei  due tes t i  legis lat ivi ,  nel  contempo 
consentendo di  r isolvere anche “alcuni  dubbi  interpretat ivi” 5.  
Part icolare importanza,  per  quel  che r iguarda la  t rasparenza bancaria  
str icto sensu ,  assume dunque,  come s i  è  det to ,  i l  Ti tolo VI del  TUB,  
denominato Trasparenza del le  condiz ioni  contrat tual i 6.  
Va r icordato a ques to proposi to  che i l  Comitato Interminis ter i ale per  
i l  Credi to e i l  Risparmio (CICR),  ente presieduto  dal  Minis tero  
del l ’Economia e del le  Finanze,  alcuni  anni  più tardi ,  con la  del ibera del  4  
marzo 2003 ( infine  modificata nel  2011) ha voluto dare  at tuazione al la  
normativa primaria contenuta,  appunto ,  nel  Ti tolo VI del  TUB, disegnando 
una discipl ina del la  t rasparenza del le  condiz ioni  contrat tual i  del le  
operazioni  e  dei  serviz i  bancari  e  f inanziari 7.  
Proprio in  vir tù  della  summenzionata del ibera,  la  Banca d’Ital ia  s i  è  
r i t rovata invest i ta  del  potere di  formulare precet t i  specif ici  sempre in  
materia di  discipl ina del la  t rasparenza bancaria 8.  
Ed è proprio i l  potere che l ’ha invest i ta  che ha fat to  s ì  che  la  Banca 
d’Ital ia  s i  facesse  carico del la  discipl ina secondaria  r iguardo al la  
t rasparenza bancaria  prom ulgando due provvediment i  dis t inti :  uno dei  qual i  
r ivol to al le  banche (s i  t rat ta  del  Ti tolo X,  cap.  I ,  del le  is t ruzioni  di  
vigi lanza per  le  banche:  ci rcolare n.  229 del  21 apri le  1999,  con modifiche 
                                                 
5  F .  Giorgianni -C.M.  Tardivo ,  Manuale  di  d i r i t to  bancar io ,  Mi lano,  
Giuf frè ,  2009,  p .  405 .  
6  F .  Civa le  (a  cura d i) ,  La t rasparenza  bancar ia:  rappor to  banca -
c l ien te  e  forme di  tu te la ,  c i t . ,  p .  5 .  Cf r .  F .  Giorgianni -C.M.  Tardivo ,  Manuale  di  
d i r i t to  bancario ,  c i t . ,  p .  405.  
7  A.  Mirone ,  La t rasparenza  bancar ia ,  c i t . ,  in  par t icolare  p .  17 ss .  
Cf r .  G.  Alpa ,  La trasparenza  de i  contra t t i  bancari ,  Bar i ,  Cacucci ,  2003,  in  
par t icolare  p .  19  ss .  
8  L .C.  Ubertazzi ,  Banche  e  concorrenza .  Scr i t t i ,  Mi lano,  Giuff rè ,  
2007,  p .  227.  Cf r .  F.  Civa le  (a  cura  di ) ,  La trasparenza  bancar ia:  rappor to 
banca-c l iente  e  forme d i  tu tela ,  c i t . ,  p .  5 .  
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e integrazioni  successive);  e  l ’al t ro ,  invece,  r ivol to ag l i  intermediari  
f inanziari  (Provvedimento del  Governatore del  25 lugl io 2003) 9.  
Non mancarono tut tavia cr i t iche  anche aspre avent i  a  ogget to la  
suddet ta discipl ina secondaria messa  a punto dal la  Banca d’Ital ia .  In  
part icolare,  una serie di  cr i t ici tà  import ant i  furono r i levate nel la  pletora,  e  
in  alcuni  casi  addi r i t tura dupl icazione,  del le  informazioni ,  nonché nel la  
scarsa comprensibi l i tà  e  pers ino oscuri tà  di  quel l i  che pur dovevano essere  
documenti  di  t rasparenza;  con conseguente impat to negat ivo sui  cl ien t i ,  di  
rado messi  nel le  condiz ioni di  potere  adeguatamente scegl iere e porre a  
raff ronto le  diverse offerte  a  disposiz ione sul  mercato 10.  
Dietro la  sol leci taz ione proveniente da queste cr i t iche,  così ,  la  Banca 
d’Ital ia  ha varato una nuova discipl ina seconda r ia  in  fat to  di  t rasparenza  
bancaria:  s i  t rat ta  del  Provvedimento Banca d’ Ital ia  del  29 lugl io 2009 11.  
Infat t i ,  come scrivono Gabriel l i  e  Lener ,  i l  provvedimento in  ogget to  
“ha r iscri t to ,  con l ’obiet t ivo di  aggiornarla,  la  normativa secondaria di  
t rasparenza di  tut te  le  operazioni  e  i  serviz i  bancari  –  credi to al  consumo 
incluso (sez .  I,  par .  1 .1)  –  semplif icando la documentazione e  
incrementando la  comparabi l i tà  del le  informazioni ,  at t raverso la  
s tandardizzazione,  anche massima,  dei  documenti  da forni re al l a  cl ientela  
( ivi  dis t inta in  t re  fasce:  cl iente,  cl iente al  det tagl io  e consumatore)” 12.  
I l  punto essenziale  da sot tol ineare –  d’accordo questa vol ta  con  
Civale –  è  che  la  d iscipl ina i tal iana in  materia  di  t rasparenza bancaria è  
s tata indot ta forzosamente a d un confronto con model l i  eterogenei  di  
provenienza comuni taria 13.  
                                                 
9  F .  Giorgianni -C.M.  Tardivo ,  Manuale d i  d i r i t to  bancar io ,  c i t . ,  p .  
111.  Cf r .  F.  Civa le  (a  cura  di ) ,  La trasparenza  bancar ia:  rapporto  banca -cl ien te  
e  forme d i  tute la ,  c i t . ,  p .  5 .  
10  Ivi ,  p .  6 .  
11  E .  Gabr iel l i -R.  Lener ,  I  contrat t i  de l  mercato  f inanz iar io ,  Torino ,  
UTET,  2011,  in par t ico lare  p .  364 ss .  
12  Ivi ,  pp .  364-365.  
13  F .  Civa le  (a  cura d i) ,  La t rasparenza  bancar ia:  rappor to  banca -
c l ien te  e  forme d i  tu te la ,  c i t . ,  p .  6 .  
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1.2 –  L’evoluzione del la normativa: dal la l .  n .  142/1992 ai  D.Lgs.  
nn.  11/2010 e 141/2010  
 
In  generale,  vale la  pena osservare che  nel  corso degl i  ul t imi  vent i  
anni  e  ol t re ,  la  di scipl ina i n  materia  di  t rasparenza bancaria  ha subi to  
r i levant i  aggiustament i ,  ret t i f iche e mutament i .  In  part ico lare negl i  ul t imi 
anni  –  emblematico,  a  r iguardo,  i l  D.Lgs.  13 agosto 2010,  n .  141 –  i l  
legis latore nazionale è intervenuto a più r iprese in  un ambito ch e r iguarda  
diret tamente quel lo che del le  operazioni  e  dei  serviz i  bancari  e  f inanziari .  
Obiet t ivi  di  queste procedure di  intervento sono s tat i  temi come:  i l  recesso 
dei  contrat t i ,  l ’es t inzione ant icipata dei  mutui  immobiliar i ,  la  surrogazione 
nei  contrat t i  di  f inanziamento e i l  regime di  portabi l i tà:  plural i tà  di  
intervent i ,  che hanno reso indispensabi le,  appunto,  un regime di  
coordinamento i l  quale s i  è  avuto appunto con i l  D.Lgs.  13 agosto 2010,  n .  
141.  
Nonostante la  plural i tà  degl i  intervent i  e  i l  tentat ivo di  conferi re una  
discipl ina sempre più salda e uni tar ia  al la  materia,  un autore come Civale è 
portato a r i tenere che questa plural i tà  di  intervent i  non  sempre s i  lasci  
inquadrare al l ’ interno di  un disegno uni tar io  e organico:  per  dir la  con le  
parole di  questo s tesso autore,  “non di  rado l ’evoluzione del la  discipl ina in  
quest’ambito appare “disancorata” da  una precisa e medi tata l inea di  
fondo” 14.  
Se s i  considera con uno sguardo complessivo l ’evoluzione del la  
discipl ina non s i  può non osservare come,  a  pa rt i re  dal la  idea originaria di  
una t rasparenza informat iva in  senso s t ret to  –  intesa al la  s t regua di  una  
garanzia offerta  al  c l iente di  informazioni  chiare e complete  ci rca i  serviz i  
bancari  e  f inanziari  dal la  banca offert i  –  si  è  giunt i  al l ’ idea di  una  
t rasparenza  conformativa s ia  del  contenuto s ia  del la  forma dei  cont rat t i  
bancari ,  i l  cui  scopo è appunto quel lo di  r iequi l ibrare i l  rapporto esis tente  
t ra  cl iente e banca 15.  
 
                                                 
14  Ivi ,  p .  7 .  
15  Ib idem.  
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Non è dunque esagerato affermare  che  la  legge n.  142/1992 r ivesta  
un’importanza epoc ale in  r i fer imento al l ’evoluzione del la  normativa.  È  
infat t i  proprio ques ta legge che segna l ’ iniz io di  una serie di  garanzie a  
favore del  cl iente relat ivamente al  suo dir i t to  di  avere un’informazione 
chiara e corret ta  per  quel  che r iguarda prezzi ,  tasse,  e ,  in  generale,  le  
condiz ioni  prat icate e  che sono contenute nei  contrat t i 16.  
La  grande importanza,  infat t i ,  del le  –  così  reci ta  i l  t i tolo del la  legge 
–  “Norme per  la  t rasparenza del le  operazioni  e  dei  serviz i  bancari  e  
f inanziari” così  promulgat i ,  s ta  nel  fat to  che essa persegue i l  dupl ice  
obiet t ivo di  tutelare  i  consumatori ,  da un lato,  come s i  è  det to ,  ma al t res ì  
di  porre chiari  argini  al  f ine di  salvaguardare i l  mercato contro i  r ischi  di  
abusi  derivant i  dal le  posiz ioni  dominant i  che  s ino ad a l lora le  ba nche 
avevano goduto nei  r iguardi  del la  loro cl ientela,  indis t intamente 
considerata 17.  
Sino ad al lora,  infat t i ,  la  t rasparenza del l ’at t ivi tà  bancaria (grosso  
modo a part i re  dal la  metà degl i  anni  Set tanta del  Novecento ,  diet ro impulso  
proveniente dal l ’ABI)  s i  era concretata per  lo  più in  una serie di  codici  di  
autodiscipl ina,  certamente important i ,  ma tut tavia l imitat i  nel  loro impat to 
e,  in  ogni  caso,  ta l i  da non scalzare affat to  la  posiz ione di  supremazia 
contrat tuale del le  banche nei  r ispet t i  del la  loro cl i entela.  Di  qui ,  al lora,  
l ’ importanza del la  suddet ta legge del  17 febbraio 1992,  n .  154,  la  quale  
tutela non sol tanto i  consumatori ,  bensì  in  generale  quals ias i  al t ra  
categoria cl ientelare  che con i l  ceto credi t iz io int rat tenga rapport i 18.  
“Trasparenza”  s ign i f ica in  effet t i  in  primo luogo –  come ha  
persuasivamente chiari to  Alpa –  innanzi tut to  tutela a  favore del la  platea  
dei  r isparmiatori  così  come degl i  invest i tori 19.  
 
                                                 
16  P .  Bontempi ,  Dir i t to bancar io  e  f inanziario ,  Mi lano,  Giuf frè ,  2009,  
in  par t icolare  p .  193.  
17  Ib idem.  
18  Ivi ,  p .  192.  
19  G.  Alpa ,  La t rasparenza  dei  contrat t i  bancar i ,  c i t . ,  in  par t icolare  
p .  39  ss .  
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Come si  è  ant icipato,  la  suddet ta legge 154/1992 è s tata recepi ta con  
una serie di  importan t i  integrazioni  e  modifiche al l ’ interno del  Ti tolo VI 
del  TUB, i l  quale  TUB, in  part icolare al l ’ar t .  161,  espressamente ha  
abrogato la  legge suddet ta,  eccezion fat ta  per  l ’ar t .  10 d i  quest’ul t ima,  
avente a ogget to le  f ideiussioni  per  obbl igazioni  future  o condiz ional i  
( f ideiussione omnibus )20.  
Ma qual i  sono,  al lora,  le  principal i  novi tà,  tut tora fondamental i  per  
la  discipl ina,  che i l  Testo Unico Bancario ha introdot to innanzi tutto  in 
materia di  t rasparenza bancaria?  A giudiz io di  Civale,  occorre in  primo 
luogo get tare un colpo d’occhio sul la  pecul iare intelaiatura s is temat ica che 
i l  TUB rivela.  Infat t i ,  la  normativa del la  t rasparenza bancaria è  s t rut turata  
oggi  in  t re  regimi,  i  qual i  possono essere  così  denominat i :  
 
-   norme suscet t ibi l i  di  essere  appl icate a l le  operazioni ,  nonché a  
serviz i  bancari  e  f inanziari  (Ti tolo VI,  Cap.  I) ;  
-   norme suscet t ibi l i  di  essere appl icate esclusivamente ai  contrat t i  
di  credi to ai  consumatori  (Ti tolo VI,  Cap.  II) ;  
-   norme suscet t ibi l i  di  essere appl icate esclusivamente ai  ser viz i  di  
pagamento per  i l  t ramite di  moneta scri t turale (Ti tolo VI,  Cap.  II -
bis)21.  
 
Un ruolo part icolarmente del icato svolge,  al l ’ interno d i  questa  
costruzione s is tematica,  l ’ar t .  115,  comma 3,  del  TUB in forza del  quale –  
osserva Civale –  “di fferentemente r ispet to  al  passato,  la  discipl ina relat iva  
a ciascuno dei  t re  sot toregimi sopra individuat i  è  di  per  sé autonoma e 
autosufficiente” 22.  
 
                                                 
20  P .  Bontempi ,  Diri t to  bancario  e  f inanziario ,  c i t . ,  p .  194.  
21  F .  Civa le  (a  cur a d i) ,  La t rasparenza  bancar ia:  rappor to  banca -
c l ien te  e  forme d i  tu te la ,  c i t . ,  p .  7 .  
22  Ivi ,  pp .  7 -8 .  
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Risul ta  in  part icolare che  le  norme che possono essere  appl icate al le  
operazioni  e  serviz i  bancari  e  f inanziari  ( in  conf ormità del la  discipl ina  
previs ta dal  Ti tolo VI,  Cap.  I  del  TUB) possono essere appl icate ai  
contrat t i  di  credi to ai  consumatori ,  nonché ai  serviz i  di  pagamento in  
moneta scri t turale (r ispet t ivamente discipl inat i  nel  Ti tolo VI,  Cap.  II e  
Cap.  II-bis  del  TUB) solo nel la  misura in  cui  ess i  r isul t ino –  così  reci ta  i l  
tes to di  legge –  “espressamente r ichiamate” 23.  
Si  ha così  quel  fenomeno che  appunto Civale definisce “sciss ione 
parz iale” del la  normativa concernente la  t rasparenza.  Sicché s i  ha appunto 
una parz iale separazione del la  normativa r iguardante la  discipl ina dei  
contrat t i  di  credi to ai  consumatori  e  l a  discipl ina dei  serviz i  di  pagamento  
in  moneta scri t turale.  Come si  è  ant icipato,  pur nel la  loro tendenza 
al l ’autosufficienza,  tal i  discipl ine r imangono leg ate  al la  discipl ina 
r iguardante  le  operazioni  ai  serviz i  bancari  e  f inanziari  solo qualora vi  s ia  
un r ichiamo espl ici to  ( in  conformità a quel  che prevede i l  Ti tolo VI,  Cap.  I  
del  TUB) 24.  
Le conseguenze e  r ipercussioni  che  tale dinamica  di  “sciss ione 
parziale” del la  normativa at t inente al la  t rasparenza bancaria ha avuto sono 
r i levant i .  In  part icolare –  come opportunamente osserva  Civale –  ta le  
sciss ione parz iale ha determinato una serie di  important i  mutament i  nel le  
“abi tudini” che s in  l ì  gl i  utent i  dei  servi zi  bancari  e  f inanziari  avevano 
tenuto.  È ormai  da anni ,  osserva  lo  s tudioso,  che i  cl ient i  i tal iani  s i  sono 
famil iar izzat i  con documenti  a  carat tere informat ivo precontrat tuale,  come 
i  cosiddet t i  “fogl i  informat ivi” o “documento di  s intesi” che precedono e  
accompagnano la  promozione e la  pubbl ici tà  di  serviz i  e  prodot t i  bancari  
(ad esempio,  nel  caso del  mutuo,  o  del  conto corrente) 25.  
 
 
                                                 
23  P .  Bontempi ,  Diri t to  bancario  e  f inanziario ,  c i t . ,  p .  194.  
24  G.  Alpa ,  La t rasparenza  dei  contrat t i  bancar i ,  c i t . ,  in  par t icolare  
p .  22  ss .  Cfr .  F .  Ci va le  (a  cura  di ) ,  La t rasparenza  bancaria:  rapporto  banca -
c l ien te  e  forme d i  tu te la ,  c i t . ,  p .  8 .  
25  Ivi ,  p .  9 .  
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Nel  caso poi  dei  contrat t i  di  credi to ai  consumatori  la  nuova 
discipl ina ha previs to che –  sempre ai  f ini  del la  t rasparenz a –  non venga 
forni to  ai  consumatori  un documento d i  s intesi  né un fogl io informat ivo,  
bensì  piut tosto un’autonoma informativa di  natura precontrat tuale:  quel la  
consis tente nel  documento denominato “Informazioni  europee di  base sul  
credi to ai  consumatori” 26.  
Il  veri f icars i  di  questa dinamica di  “sciss ione parz iale” –  prosegue 
sempre Civale –  per  quanto ha reso più  r igoroso e incis ivo i l  regime del la  
t rasparenza,  ha d’al t ronde creato diff ico l tà  e  problemi,  dal  momento che ha 
f ini to  per  imporre  s ia  al le  banche  s ia,  in  generale,  agl i  intermediari  
f inanziari  un coordinamento di  discipl ine non di  rado arduo,  
part icolarmente  per  quanto at t iene ai  contrat t i  sogget t i  a  sot toregimi 
plurimi  di  t rasparenza bancaria,  come potrebbero  essere i  cont i  corrent i  cui  
hanno accesso i  serv iz i  di  pagamento offert i  in  moneta scri t turale 27.  
Lo scenario che presiedet te  al la  redazione del  Testo Unico del le  
norme in materia  bancaria r ivela un dupl ice profi lo:  uno at t inente  
al l ’ordinamento interno e l ’al t ro  al l ’ordinamento comunitario.  In nanzi tut to ,  
sul  piano interno,  già nel la  seconda metà degl i  anni  Ottanta i l  Governatore  
del la Banca d’Ital ia  r i levava,  non senza preoccupazione,  l ’eccesso di  
st rat i f icazione che le  norme in materia bancaria avevano raggiunto nel  
nostro ordinamento.  Di  qui –  c i taz ione tes tuale  del le  sue parole –  la  
necessi tà  e  l ’ indispensabi l i tà  di  “una aggiornata esposiz ione del la  legge 
bancaria” 28.  
L’impulso ad una organica  r i forma fu dato dal la  inelut tabi l i tà  
del l ’ impegno vol to a dare at tuazione al la  cosiddet ta  seconda dir et t iva  
bancaria,  la  89/646/CEE 29.  
 
 
                                                 
26  Ivi ,  p .  9 .  
27  Ivi ,  p .  9 .  
28  F .  Giorgianni -C.M.  Tardivo ,  Manuale  d i  d i r i t to  bancario ,  c i t . ,  in  
par t icolare  p .  75 .  
29  Ivi ,  p .  74 .  
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L’occasione perché f inalmente s i  intervenisse  ad una r iduzione 
organica del la  normativa fu data dal la  legge 142/1992 (vale  a dire la  legge 
comunitaria  per  i l  1991) la  quale mise a punto  due deleghe dis t inte.  In  
forza del la  prima di  esse i l  governo s i  impegnava a recepire  
nel l ’ordinamento nazionale la  seconda diret t iva bancaria d i  cui  sopra,  i l  
che s ignif icava modificare  complessivamente la  discipl ina previgente al lo  
scopo di  renderla adeguata al la  diret t iva  s tessa (come pr evis to agl i  ar t t .  2  e  
25,  comma 1,  del la  legge suddet ta) 30.  
Subi to dopo la prima delega andava adempiuta la  seconda,  la  quale  
prevedeva che fosse messo a punto un  tes to unico,  nel  quale le  norme di  
at tuazione del la  diret t iva che erano da emanare venissero c oordinate  
organicamente con tut te  le  disposizioni  nazional i  che in  quel la  materia  
erano vigent i  (cfr .  a r t .  25,  comma 2) 31.  
Di  qui ,  al lora,  una serie di  important i  disposiz ioni  come quel le  
r iguardant i  la  pari tà  concorrenziale del le  banche operant i  entro i l  m ercato  
unico,  la  val idi tà  di  l ivel lo  europeo del le  autorizzazioni  al l ’at t ivi tà  
bancaria r i lasciate a l l ’ interno di  ciascuno Stato,  la  l ibertà di  s tabi l iment i  o 
di  prestaz ioni  di  serviz i  entro l ’ambito dei  Paesi  membri ,  la  col laborazione 
t ra  le  diverse au tor i tà  s ia  interne s ia  internazional i  relat ivamente  
al l ’eserciz io dei  control l i  sugl i  operatori 32.  
Così ,  come s i  è  det to ,  nel  Testo Unico  Bancario (corr ispondente al  
D.Lgs.  1°  set tembre  1993,  n .  385) vennero recepi te e  r iassorbi te ,  per  così  
di re,  tanto la  suddet ta legge 142/1992,  r iguardante i l  cred i to al  consumo,  
quanto quel la  relat iva al la  t rasparenze del le  operazioni  bancarie  
corr ispondente al la  legge 154/1992.  
Fra le  important i  innovazioni  del  Testo Unico in  materia bancaria –  
congiuntamente al la  “sciss ione  parziale” del la  normativa,  d i  cui  dianzi  s i  è  
det to –  occorre osservare quest i  punt i  ul ter iori ,  peral t ro  profondamente  
legat i  a  quel la  temat ica:  
 
                                                 
30  Ivi ,  p .  75 .  
31  Ib idem.  
32  Ivi ,  p .  76 .  
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-   i l lust raz ione espl icita  del le  “f inal i tà” che le  autori tà  credi t iz ie 
sono portate a  perseguire.  Come si  leg ge al l ’ar t .  5 ,  comma 1,  del  
TUB, “le autori tà  credi t iz ie eserci tano i  poteri  di  vigi lanza a esse  
at t r ibui t i  (…) avendo r iguardo al la  sana e prudente gest ione dei  
sogget t i  vigi lat i ,  a l la  s tabi l i tà  complessiva,  al l ’eff icienza e al la  
compet i t ivi tà  del  s istema  f inanziario” 33;  
-   viene al t res ì  espl ici tamente formulato (come prevede l ’ar t .  6  del  
TUB) una profonda connessione t ra i  po teri  spet tant i  al le  au tori tà  
credi t iz ie e  le  disposiz ioni  comunitarie;  
-   i  sogget t i  che svolgono at t ivi tà  bancaria vanno incontro an che ad  
una s ignif icat iva modificazione di  ordine l inguis t ico.  Essi  non 
sono più defini t i  “ent i  credi t iz i” bensì  –  come prevede l ’ar t .  1  del  
TUB –  “banche” 34;  
-   inol t re l ’ar t .  10 del  TUB definisce  espl ici tamente l ’at t ivi tà  
bancaria in  primo luogo at t r ibuend o ad essa un carat tere  
d’impresa eserci tato esclusivamente  dal le  banche s tesse e  
consis tente nel la  “raccol ta del  r isparmio t ra i l  pubbl ico e  
l ’eserciz io del  credi to” 35.  In  tal  modo,  una serie di  dispute 
r isalent i  (a  part i re  dal la  vecchia legge bancaria del  1936-1938)  
circa i l  carat tere  “pubbl ico” del le  at t ivi tà  bancarie t rovavano una 
defini t iva r isoluzione,  dal  momento che viene appunto det to  che  
l ’eserciz io del l ’at t ivi tà  bancaria ha  carat tere squis i tamente  
imprendi toriale 36;  
-   a l t ro  elemento importante cont enuto nel  TUB è l ’approfondimento 
e per  cert i  vers i  addir i t tura la  r ielaborazione del  concet to  
r iguardante la  “raccol ta del  r isparmio” che del l ’at t ivi tà  bancaria  
rappresenta uno degl i  aspet t i  sal ient i  (ar t .  11 TUB).  Il  legis latore  
int roduce qui  una dis t inz ione chiara t ra  quel la  che viene defini ta  
                                                 
33  A.  Mirone ,  La t rasparenza  bancar ia ,  c i t . ,  in  par t ico lare  p .  19  ss .  
34  F .  Giorgianni -C.M.  Tardivo ,  Manuale d i  d i r i t to  bancar io ,  c i t . ,  p .  
76 .  
35  Ib idem.  
36  Ivi ,  p .  77 .  
 17 
“raccol ta del  r isparmio t ra i l  pubblico”,  che è compito del le  
banche svolgere,  e  la  raccol ta  del  r isparmio in  generale che  –  s ia  
pure subordinatamente a  determinate l imitaz ioni  e  control l i  –  può  
essere svol ta anche  da parte di  operatori  f inanziari  non bancari 37;  
-   al le  banche è  al t res ì  espl ici tamente r i lasciata l ’autorizzazione di  
eserci tare,  fat te  tut tavia salve le  r iserve che la  legge prevede,  
“ogni  al t ra  at t ivi tà  f inanziaria,  secondo la discipl ina propria d i  
ciascuno,  nonché at t ivi tà  connesse o s t rumental i” 38;  
-   u l ter iori  important i  innovazioni  s i  sono avute anche per  quanto  
at t iene al la  discipl ina del le  operazioni  di  credi to e del le  garanzie  
mobil iar i  che per  la  concessione dei  f inanziament i  bancari  
r isul tano assumibi l i .  La maggior  par te dei  cosiddet t i  credi t i  
special i  che erano infat t i  vigent i  al l ’ interno del  s is tema bancario  
nazionale viene infat t i  senz’al t ro el iminata:  con la  conseguenza 
che le  operazioni  credi t iz ie a  carat tere speciale  vengono a r idursi  
al  credi to fondiario ,  al le  opere  pubbl iche,  al  credi to agrario e  
peschereccio (ar t t .  38 -45),  nonché al  credi to su pegno (art .  48) .  
 
Questo per  quanto r iguarda in  generale la  discipl ina a t t inente i l  
credi to al  consumo.  Per  quanto concerne,  invece,  come s i  è  det to ,  la  
t rasparenza  del le  condiz ioni  contrat tual i ,  è  fondamentale  l ’ intero Ti tolo VI 
–  ar t t .  115-129 del  TUB. E vale  la  pena sot tol ineare ancora una vol ta,  a  
questo proposi to ,  la  part icolare cura posta dal  legis latore nel  met tere a  
punto una serie di  d isposiz ioni  cogent i  in  cui  viene valorizzato l ’ interesse  
del  contraente debole;  disposiz ioni ,  queste,  osservano Giorgianni  e  
Tardivo,  “la cui  t rasgressione può essere ogget to di  veri f ica da parte  
del l ’organo di  vigi lanza” 39.  
 
 
                                                 
37  Ivi ,  p .  77 .  
38  Ivi ,  p .  77 .  
39  F .  Giorgianni -C.M.  Tardivo ,  Dir i t to  bancario ,  Mi lano,  Giuf frè ,  
2006,  p .  460  ss .  
 18 
Le disposiz ioni  in ogget to sono svari ate:  meri tano part icolare  
menzione in  questo contesto quel le  r iguardant i  la  pubbl ici tà ,  nonché i  
l imit i  di  forma e di  contenuto post i  al l ’autonomia contrat tuale 40.  
In  generale,  per  quanto r iguarda  la  suddet ta at tenzione posta nei  
confront i  del la  parte contr aente debole ,  vale la  pena osservare che l ’ar t .  
127,  comma 1,  del  Testo Unico Bancario prevede che  le  disposiz ioni 
r iguardant i  l ’ intero  t i tolo del la  t rasparenza s iano suscet t ibi l i  di  deroga 
esclusivamente nel  senso più favorevole al  cl iente;  con l ’aggiunta  u l ter iore 
che le  nul l i tà  che i l  t i tolo medesimo prevede,  possono esser  fat te  valere  
esclusivamente dal  cl iente.  Sicché –  come è  previs to dal l ’ar t .  128 –  i l  
Testo Unico Bancar io conferisce al la  Banca d’ Ital ia  i l  potere di  acquis i re ,  
documenti ,  at t i  e  informazioni  al  f ine di  veri f icare che l ’ is t i tuto credi t iz io 
r ispet t i  la  discipl ina sul la  t rasparenza,  se è  i l  caso comandando al t res ì  
ispezioni  in  loco 41.  
Un al t ro elemento che occorre sot tol ineare sono le  disposiz ioni 
r iguardant i  le  condiz ioni  contrat tual i  ( ius  variandi )  nonché quel le  che  
r iguardano la decorrenza degl i  interessi  e  la  loro reciproci tà .  
Occorre infine,  per  completezza,  menzionare l ’ importante proget to  
denominato Patt iChiari ,  voluto dal l ’ABI nel l ’ot tobre  2003 e che  ha  
persegui to l ’obiet t ivo di  r i f ormulare integralmente,  su presuppost i  nuovi ,  e 
angolazioni  diverse ,  i  rapport i  int rat tenut i  dal le  banche con la  cl ientela,  
agendo sostanzialmente su t re  versant i :  r isparmio (con pecul iare  
r i fer imento al le  obbl igazioni  a  basso r ischio -rendimento nonché al l e  
obbl igazioni  bancar ie s t rut turate e  subordinate);  credi to (con part icolare  
r i fer imento al la  valutaz ione del la  capaci tà  di  credi to,  ai  tempi  di  r isposta e 
al  credi to al le  piccole e medie imprese);  serviz i  vari  (assegni ,  cont i  
corrent i ,  bancomat ,  serviz i  b ancari ,  ecc. ) 42.  
 
                                                 
40  Ib idem.  
41  R.  D’Ambros io ,  in  F .  Capr igl ione  (a  cura  d i) ,  Commentar io  a l  
Tes to  Unico  de l le  l eggi  in mater ia  bancar ia  e  credi t iz ia ,  Padova,  CEDAM, 2004.  
42  F .  Giorgianni -C.M.  Tardivo ,  Manuale  d i  d i r i t to  bancario ,  c i t . ,  in  
par t icolare  p .  462.  
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Al  f ine di  real izzare  questo proget to,  è  s tato s iglato sempre  nel  2003,  
dal l ’ABI,  insieme ad alcune associazioni  di  consumatori ,  un protocol lo  
d’intesa.  Prima tappa in  questa direz ione è s tato i l  cosiddet to proget to 
Faro ,  r iguardante i l  se rviz io bancomat;  è  segui to poi  i l  tema del le  
informazioni  relat ive a obbl igazioni  bancarie s t rut turate  e  subordinate  
nonché i  t i tol i  obbl igazionari  a  basso r ischio e rendimento 43.  Sempre 
al l ’ interno di  questo protocol lo d’intesa sono s tat i  indicat i  i  cr i ter i  sul la 
base dei  qual i  le  banche ef fet tuano la  valutaz ione dei  loro cl ient i ,  
specialmente in  termini  di  variabi l i  di  valutaz ione del la  s i tuazione 
f inanziaria az iendale,  f inal i tà  del  f inanziamento,  capaci tà  di  r imborso,  
capi tale invest i to ,  nonché,  in  genera le,  le  relaz ioni  precedentemente  
intercorse fra la  banca e i l  cl iente 44.  
È previs to al t res ì  che venga redat ta  una scheda s tandard con le  
indicazioni  del  conto corrente e del le  sue carat ter is t iche,  nonché la  
possibi l i tà  che vi  s ia  un conto  che  met ta a  dispos iz ione dei  non corrent is t i  
alcuni  serviz i  bancari  basi lar i .  Successivamente sono s tate poi  int rodot te 
iniz iat ive lo scopo del le  qual i  era quel lo di  rendere prel iminarmente not i  i  
tempi  di  r isposta a l le  r ichieste di  credi to da parte del le  PMI,  nonché la  
certezza –  osservano Giorgianni  e  Tardivo –  “nei  tempi  di  disponibil i tà 
giuridica sul  proprio conto del le  somme versate con assegni” 45.  
 
                                                 
43  Ib idem.  
44  S i  veda ,  su  queste  temat iche ,  G.  Vil lanacc i  (a  cura  di ) ,  Credi to  al  
consumo ,  Napol i -Roma,  Edizioni  Scient i f iche  Ita l i ane ,  2010,  in par t icolare  p .  31  
ss .  
45  F .  Giorgianni -C.M.  Tardivo ,  Manuale d i  d i r i t to  bancar io ,  c i t . ,  p .  
462 .  
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1.3 –  Principio di  territorial i tà e discipl ina del la trasparenza  
 
Un al t ro aspet to  importante che occorre sot tol ineare ,  in  ordine al le  
norme sul la  t rasparenza bancaria,  r iguardano i l  pr incipio di  terr i torial i tà ,  
che t rova espl ici ta  formulazione al l ’ar t .  115,  comma 1,  del  Testo Unico  
Bancario.  Tut te le  a t t ivi tà  f inanziarie,  cioè,  che vengono poste in  essere sul  
terr i torio del la  repubbl ica i tal iana,  debbono uniformarsi  a  tale principio 46.  
Ciò s ignif ica che la  normativa sul la  t rasparenza deve essere r ispet tata tanto  
dal le banche che hanno l ’autorizzazione a operare in  Ita l ia ,  s ia  da parte  
del le succursal i  del le  banche,  tanto c omunitarie  quanto ex tracomunitarie ,  
che s i  sono s tabi l i te  nel  terr i torio del la  Repubbl ica 47.  
Occorre invece osservare che la  suddet ta normativa in  materia d i  
t rasparenza non è  suscet t ibi le  di  appl icazione nei  r iguardi  di  quegl i  
operatori  es ter i  che ,  sul  ter r i torio i tal iano,  s i  l imitano ad offr i re  s ingol i  
serviz i .  In  questo caso,  infat t i ,  quel  che viene meno è  i l  presupposto 
r iguardante lo  svolgimento di  un’at t ivi tà  come prevede l ’ar t .  115 TUB 48.  
Vale inol t re osservare che la  discipl ina in  quest ione va appl ica ta anche a  
quel la che viene defini ta  “banca di  fat to”,  dal  momento che s i  t rat ta  di  
norme che sono poste a tutela degl i  uten t i  dei  serviz i  f inanziari 49.  
Va inol t re  osservato che  i l  pr incipio d i  terr i torial i tà ,  qui  del ineato ,  
non può essere confuso con quel l o r iguardante l ’eserciz io del l ’at t ivi tà  di  
vigi lanza da  parte del l ’autori tà  del  Paese  di  origine,  corr ispondente al  
cosiddet to home country control .  Va infat t i  osservato che  i l  pr incipio di  
terr i torial i tà  r iguarda l ’obbl igo  di  appl icare  una serie  di  cr i ter i  pr ivat is t ici ,  
scopo dei  qual i  non è quel lo di  regolare le  relaz ioni  intercorrent i  t ra  
banche e autori tà  di  vigi lanza,  bensì  i  rapport i  pr ivat i ,  di  natura 
contrat tuale,  che intercorrono t ra banche e cl ient i 50.  
                                                 
46  P .  Bontempi ,  Diri t to  bancario  e  f inanziario ,  c i t . ,  p .  194.  
47  Ivi ,  p .  193 ss .  
48  Ivi ,  p .  194.  
49  Ivi ,  p .  195.  
50  Ivi ,  p .  195.  Cf r .  A.  Mirone ,  La trasparenza  bancar ia ,  c i t . ,  in  
par t icolare  p .  69  ss .  
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Per quanto r iguarda  poi  l ’ambito di  appl icazio ne del la  discipl ina di  
t rasparenza,  le  condiz ioni  di  essa sono s tate chiari te ,  da  ul t imo,  dal le 
disposiz ioni  emanate dal la  Banca d’Ital ia  in  materia  di  Trasparenza del le  
operazioni  e  dei  serviz i  bancari  e  f inanziari  (9  febbraio 2011) 51.  
Occorre qui  dis t inguere,  naturalmente,  due profi l i :  sogget t ivo e  
ogget t ivo.  Sul  versante sogget t ivo,  la  discipl ina in  ogget to s i  r ivolge –  per  
quanto r iguarda le  part i  spet tant i  al le  banche –  agl i  intermediari  f inanziari ,  
ai  confini ,  a  Poste Ital iane SpA, agl i  Imel ,  ai  cambia valute,  ai  mediatori  
credi t iz i ,  ai  prestatori  di  serviz i  di  pagamento 52.  
Per  quanto at t iene,  invece,  al  profi lo  ogget t ivo del la  discipl ina in  
quest ione,  essa –  laddove non vi  s ia  diversa previs ione –  s i  appl ica a tut t i  i  
t ipi  di  operazioni  di  serviz i  che i l  Ti tolo VI del  TUB discipl ina,  non 
esclusi  serviz i  di  pagamento e credi to al  consumo.  Insomma, a tut t i  i  
serviz i  e  al le  operazioni che possono dirs i ,  in  senso lato,  dotate di  natura 
bancaria e  f inanziar ia e  che  s iano offer te  da intermediari ,  anche mediante  
l ’ut i l izzo di  tecniche di  comunicazione a dis tanza o anche a l  di  fuori  del le  
dipendenze (“fuori  sede”) 53.  
Peral t ro,  vale la  pena osservare la  considerazione di  Civale,  secondo 
cui ,  i l  tentat ivo di  del imitare l ’ambito di  appl icazione ogget t ivo del la  
discipl ina in  materia di  t rasparenza  e del le  operazioni  bancarie e  
f inanziarie,  non può t radursi  nel la  del imitaz ione di  “un perimetro  
individuale con esat tezza geometrica” 54.  In  taluni  t ipi  di  operazioni  e 
serviz i  bancari ,  non  vi  è  dubbio alcuno –  osserva lo  s tudioso –  che  debba 
appl icars i  la  discipl ina suddet ta in  materia di  t rasparenza.   
                                                 
51  V .  Cuffaro  (a  cura  di) ,  Codice  del  consumo ,  Milano,  Giuff rè ,  2012,  
in  par t icolare  p .  1041.  
52  Ivi ,  p .  1040,  con  l ’avver tenza ,  na turalmente ,  che  la  d i sc ip l ina  
r iguarda  Poste  Ita l i ane  SpA con esclusivo  r i fer imento a l le  a t t ivi tà  d i  Bancoposta  
da  ques ta  svol te ,  a i  sens i  de l  D.P.R.  14  ma rzo  2001,  n .  144 ( ivi ,  p .  1040) .  
53  Ivi ,  p .  1040.  
54  F .  Civa le  (a  cura d i) ,  La t rasparenza  bancar ia:  rappor to  banca -
c l ien te  e  forme d i  tu te la ,  c i t . ,  p .  19.  
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Si  t rat ta ,  per  fare solo alcuni  esempi ,  dei  deposi t i ,  dei  mut ui ,  del le  
aperture di  credi to,  dei  cont i  corrent i  bancari ,  nonché del le  ant icipazioni  
bancarie,  degl i  scont i  di  porta fogl io,  de i  credi t i  di  f i rma,  del le  varie forme 
di  f inanziamento,  nonché del  leasing,  del  factoring 55.  
Viceversa,  nel  caso  di  determinate specie di  serviz i  f inanziari  o  di  
operazioni ,  va veri f icata di  vol ta  in  vol ta ,  caso  per  caso,  concretamente,  
l ’appl icab i l i tà  del la  discipl ina r iguardante la  t rasparenza bancaria 56.  S i  apre  
così ,  secondo lo s tudioso,  una dicotomia in  r i fer imento al l ’appl icabi l i tà  
del la normativa in  quest ione.  Da un lato,  non vi  è  dubbio che essa s i  
appl ichi  a  prodot t i  e  serviz i  bancari  come quel l i  suddet t i ;  laddove,  
viceversa,  va  di  vol ta  in  vol ta  veri f ica ta l ’appl icabi l i tà  di  tale  discipl ina  
nel  caso dei  cosiddet t i  “prodot t i  compost i”.  Si  t rat ta ,  cioè,  d i  quei  serviz i  e  
prodot t i  i  qual i  sono dotat i  di  una natura  complessa.  
La  complessi tà  del la  loro natura  –  prosegue sempre Civale  –  r is iede  
nel  fat to  che,  nei  prodot t i  in  ogget to,  sono r iscontrabi l i  tanto 
carat ter is t iche propr ie dei  prodot t i  e  dei  serviz i  di  natura bancaria,  quanto 
f inal i tà  di  invest imento;  per  non dire poi  che,  in  alcuni  casi  almeno,  s i  
r iscontrano in esse le  carat ter is t iche di  veri  e  propri  s t rument i  f inanziari 57.  
Dunque,  almeno teoricamente,  s i  erge così  una l inea di  confine,  una  
sorta di  spart iacque che è  in  grado di  int rodurre una separazione,  
al l ’ interno del  dominio di  appl icabi l i tà  del la  normativa in  ogget to,  t ra  i  
serviz i  e  prodot t i  che cadono sot to  di  essa e quel l i  che,  invece,  ne r isul tano  
esclusi .  
Si  t rat ta  del  res to di  una temat ica che emergeva già nel l ’ar t .  23,  
comma 4,  del  D.Lgs .  24 febbraio 1998,  n .  58 (TUF) ove era  espl ici tamente  
affermato che la  discipl ina di  t rasparenza bancaria,  nel la  sua interezza,  non 
era suscet t ibi le  di  appl icazione a serviz i  e  at t ivi tà  di  invest imento,  nonché 
al  col locamento di  prodot t i  f inanziari  e  al t res ì  al le  operazioni  e  serviz i  che 
                                                 
55  Ivi ,  p .  19 .  
56  Ivi ,  p .  20 .  
57  Ib idem.  
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s iano component i  di  prodot t i  f inanziari  assogget tat i  al la  discipl ina del l ’ar t .  
25-bis  del  TUF medesimo 58.  
Sennonché,  problemi part icolari  insorgono dal  fat to  che,  al  di  là  del la  
presenza,  da un lato,  di  prodot t i  e  serviz i  bancari  str icto sensu ,  e  dal l ’al t ro  
lato ,  di  prodot t i  di  natura complessa o composi ta ,  s i  r iscontrano poi  una  
serie di  operazioni ,  serviz i  e  prodot t i  i  qual i  r ivelano carat ter is t iche,  per  
così  di re,  anf ibie 59.  S iamo in presenza,  cioè,  di  prodot t i ,  serviz i  e 
operazioni  i  qual i  s i  col locano a caval iere del la  l inea di  confine che  
spart isce i l  dominio anzidet to ,  dando adi to –  ha osservato Civale –  a “real i  
casi  problematici” 60.  
La problematici tà  di  tal i  casi  r isul ta  poi  confermata anche da un 
importante provvedimento del la  Banca d’Ital ia  del  29 lugl io 2009,  ove la  
s tessa autori tà  di  vigi lanza ha r i tenuto opportuno offr i re  agl i  operatori  del  
set tore un cri ter io  guida onde s tabi l i re  se la  discipl ina del la  t rasparenza  
bancaria dovesse essere appl icata o  meno in rapporto a serviz i ,  operazioni 
o  prodot t i  def inibi l i  come compost i  ed eventualmente a qual i  t ra  ess i .  La  
soluzione del  quesi to ,  quale s i  evince dal  provvedimento del la  Banca 
d’Ital ia  in  esame,  r is iede nel la  seguente formula:  “Final i tà  esclusiva o  
preponderante” 61.  
S iamo in presenza d i  natura  puramente  empirica (osserva Civale) ,  ne l  
quale,  cioè,  non hanno r ispecchiamento espl ici te  definiz ioni  di  di r i t to  
posi t ivo.  Il  che s i  t raduce,  al lora,  nel la  presenza di  un  cri ter io  che  di  per  sé  
è mutevole,  ossia di  appl icazione incerta.  Risul tano così  individuabi l i  
sostanzialmente t re  l ivel l i  di  appl icabi l i tà  del la  discipl ina del la  
t rasparenza.   
                                                 
58  Ib idem.  Cfr .  U.  Fi lot to -S.  Cosma (a  cura d i) ,  Manuale de l  credi to  
a l  consumo ,  Milano,  EGEA,  2011,  in  par t ico lare  p .  39  ss .  
59  L’espress ione  è  di  G.  Vi l lanacci  (a  cura d i) ,  Credi to  al  consumo ,  
c i t . ,  in  par t ico lare p .  99 .  
60  F .  Civa le  (a  cura d i) ,  La t rasparenza  bancar ia:  rappor to  banca -
c l ien te  e  forme d i  tu te la ,  c i t . ,  p .  20.  
61  E .  Gabr iel l i -R.  Lener ,  I  contra t t i  del  mercato  f inanz iar io ,  c i t . ,  in  
par t icolare  p .  39  ss .  
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Essi  sono così  definibi l i :  
1)   nel  caso  di  prodot t i  in  cui  preponderi  ossia addir i t tura esclusiva 
la  f inal i tà  del l ’ invest imento,  la  discipl ina in  fat to  di  t rasparenza  
che è contenuta nel  TUB e  nel  provvedimento Banca d’Ital ia  del  
29 lugl io 2009 non t rova appl icazione.  Viceversa,  t rova  
appl icazione nel la  fat t ispecie suddet ta la  discipl ina i l lust rata nel  
TUF, e nei  regolament i  at tuat ivi  corr ispondent i  che la  Consob ha  
adot tato.  Con l ’avvertenza ul ter iore,  che,  in  tal  caso,  quel le  
singole component i  del  prodot to in  ogget to che rappresentano 
un’operazione di  credi to ai  consumatori ,  cadono sot to  la  
discipl ina i l lust rata nel  TUB, nonché nel  summenzionato  
provvedimento Banca d’Ital ia  29 lugl io 2009 62;  
2)   nel l ’ ipotesi  in  cui  s i  abbia a che fare con prodot t i  compost i ,  ove  
si  r iscontr i  una f inal i tà  –  s ia  essa esclusiva o anche solo 
preponderante –  non già di  invest imento,  bensì  r iconducibi le  a  
serviz i  od operazioni  discipl inat i  dal  Ti tol o VI del  TUB, la  
discipl ina in  materia di  t rasparenza bancaria i l lust rata nel  TUB e  
nel  provvedimento  Banca d’Ital ia  29 lugl io 2009 t rova 
appl icazione integrale.  Come osserva Civale,  è  i l  caso di  quei  
serviz i  in  cui  le  f inal i tà  sono i l  f inanziamento,  la  ge st ione  del la  
l iquidi tà ,  e  s imil i 63;  
3)   nel  caso  in  cui  s i  abbia a che fare con  prodot t i  la  cui  f inal i tà  –  
sempre di  natura esclusiva o preponderante –  non s ia  quel la  
del l ’ invest imento,  ma neppure s ia  r iconducibi l i  a  quel la  di  serviz i  
o di  operazioni  discip l inate ai  sensi  del  Ti tolo VI del  TUB, la  
discipl ina contenuta  nel  TUB ol t re che nel  provvedimento Banca 
d’Ital ia  del  29 lugl io 2009 t rova bensì  appl icazione,  tut tavia con  
r i fer imento al le  sole component i  de l  prodot to che r isul tano  
                                                 
62  F .  Civa le  (a  cura d i) ,  La t rasparenza  bancar ia:  rappor to  banca -
c l ien te  e  forme d i  tu te la ,  c i t . ,  p .  21.  
63  Ib idem.  
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ident i f icabi l i  con operazioni  o  serviz i  discipl inat i  ai  sensi  del  
Ti tolo VI del  TUB medesimo 64.   
Un al t ro esempio d i  caso realmente  problematico –  nel  quale,  cioè ,  
non sembra,  almeno a prima vis ta,  agevole decidere  se debba appl icars i  o  
meno la discipl ina del  TUB –  è  quel lo relat ivo ai  cosiddet t i  “cert i f icat i  di  
deposi to” 65.  
Ma di  che s i  t rat ta ,  propriamente?  Come osserva un autore come 
Girino,  con l ’espressione “cert i f icato di  deposi to” –  in  conformità a quanto  
s tabi l i to  nel le  Is t ruzioni  di  vigi lanza per  le  banche –  s i  intende un t i tolo di  
carat tere individuale,  nel  senso che –  essendo in presenza di  una specif ica  
operazione di  prest i to  –  c iascun t i tolo è suscet t ibi le  di  emissione diet ro 
r ichiesta del  s ingolo cl iente” 66.  
S i  t rat ta ,  insomma, di  un t i tolo di  credi to,  naturalmente emess o da  
una banca e  che  è  rappresentat ivo di  un deposi to  vincolato con durata 
variabi le  (da t re  a  un massimo di  60 mesi) 67.  Può t rat tars i  dunque di  un 
t i tolo nominativo pure al  portatore,  può essere emesso a cedola zero oppure  
prevedere che venga corrisposto a  esso un interesse f isso oppure variabi le ,  
nel la  formula  di  una cedola periodicamente defini ta  oppure  suscet t ibi le  di  
l iquidazione in  un’unica soluzione al la  scadenza,  s t rut turato tecnicamente  a  
tagl io  f isso oppure a tagl io  aperto,  ecc. 68.  
Ma non è i l  caso,  in  questa sede,  di  specif icare ul ter iormente le  
carat ter is t iche tecniche del  cert i f icato di  deposi to .  Essendo i l  presente  
elaborato di  natura giuridica e non squis i tamente f inanziaria,  vale piut tosto 
                                                 
64  Ivi ,  p .  21 .  
65  S i  veda ,  sul l a  temat ica dei  cer t i f ica t i  d i  depos i to ,  F .  Del  Bene ,  
Strument i  f inanz iar i  e  regole  Mif id .  Compl iance ,  autor i tà d i  v ig i lanza  e  conf l i t t i  
d i  interesse ,  Milano,  IPSOA,  2009,  in  par t ico lare  p .  130 ss .  
66  E .  Gi r ino ,  Dizionar io  d i  f inanza .  Tecniche ,  s t rument i ,  o perator i ,  
Milano,  IPSOA,  2005,  p .  120.  Cf r .  F .  Civa le  (a  cura  d i) ,  La t rasparenza 
bancaria:  rappor to  banca -c l iente  e  forme d i  tutela ,  c i t . ,  p .  22.  
67  E .  Gi r ino ,  Dizionar io  d i  f inanza .  Tecniche ,  s t rument i ,  operator i ,  
c i t . ,  p .  120.  
68  Ib idem.  
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la  pena soffermarsi  sui  carat ter i  che,  ne l la  scienza gi uridica ,  la  dot t r ina ha  
at t r ibui to al  cert i f icato di  deposi to .   
Così ,  i l  cert i f icato di  deposi to  viene inquadrato al la  s t regua di  un  
t ipico s t rumento di  raccol ta retai l ;  in  rapporto a cui ,  a  prevalere,  r ispet to  
al la  natura di  s t rumento f inanziario,  è  la  na tura di  documentazione  d i  un 
t i tolo di  deposi to  o deposi to  senz’al t ro 69.  
Risul ta dal l ’ampio dibat t i to  dot t r inario sul  tema 70 che,  al  f ine di  
individuare l ’appl icabi l i tà  o  meno del la  normativa del  TUB ai  cert i f icat i  di  
deposi to ,  occorre di s t inguere,  nel la  lor o  generica famigl ia,  due categorie di  
fondo.  Da un  lato,  vi  sono i  cert i f icat i  di  deposi to  suscet t ibi l i  di  essere  
qual i f icat i  come prodot t i  bancari ,  corr ispondent i  a  t i tol i  individual i  non 
negoziat i  nel  mercato monetario e dunque sogget t i  al la  disc ipl ina b ancaria,  
vale a dire al  TUB e al  provvedimento Banca d’Ital ia  29 lugl io 2009.  
Dal l ’al t ro  lato  abbiamo invece  cert i f icat i  di  deposi to  la  cui  qual i f ica esat ta  
è  di  “s t rument i  f inanziari”,  come tal i  corr ispondent i  a  t i tolo di  massa che  
sono abi tualmente negoz iat i  nel  mercato monetario e che viceversa  
r isul tano suscet t ibi l i  di  cadere sot to  la  normativa del  TUF e la  
corr ispondente regolamentazione del ineata dal la  Consob 71.  
Abbiamo sin qui  approfondi to l ’ambito ogget t ivo di  appl icazione 
del la discipl ina in  materia  di  t rasparenza bancaria.  Vale tut tavia la  pena 
r iprendere e approfondire un tema dianzi  già accennato e che r iguarda  
l ’ambito sogget t ivo del l ’appl icazione del la  medesima discipl ina.  Det to 
diversamente:  qual i  sono le  dis t inte categorie  di  cl ient i  cui  l a  no rmativa in  
materia di  t rasparenza bancaria fa  r i fer imento?  Si  t rat ta ,  indubbiamente,  d i  
cl ientela differente,  come tale suscet t ibi le  di  godere di  l ivel l i  e  regole di  
tutela disparate 72.  
 
                                                 
69  F .  Civa le  (a  cura d i) ,  La t rasparenza  bancar ia:  rappor to  banca -
c l ien te  e  forme d i  tu te la ,  c i t . ,  p .  22.  
70  Ef f icacemente  sunteggia to  da  F .  Civa le  (a  cura d i) ,  La trasparenza  
bancaria:  rappor to  banca -c l iente  e  forme d i  tutela ,  c i t . ,  in  par t ico lare  p .  23  ss .  
71  Ivi ,  p .  25 .  
72  Ivi ,  p .  26 .  
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Di  importanza cruciale s i  r ivela,  ancora una vol ta,  i l  più vol te  
menzionato provvedimento Banca d’Ital ia  29 lugl io 2009.  In esso vengono 
individuate t re  categorie di  cl ientela,  in  corr ispondenza del le  qual i  è  posta 
t r ipl ice gerarchia  di  l ivel l i  di  tutela.  Con l ’avvertenza tut tavia,  che,  a  r igor  
di  termini ,  è  previs ta al t res ì  una quarta categoria  di  non cl ient i :  s i  t rat ta  di  
quei  sogget t i  nei  cui  r iguardi  la  discipl ina che è  contenuta  nel  
provvedimento Banca d’Ital ia  29 lugl io 2009 non è suscet t ibi le  di  essere  
appl icata:  vale a dire banche e società f inanziarie,  imprese di  inv est imento 
e di  ass icurazione,  società di  gest ione del  r isparmio nonché di  gest ione  
accentrata degl i  s t rument i  f inanziari ,  is t i tut i  di  moneta elet t ronica,  fondi  
pensione,  cassa deposi t i  e  prest i t i  e ,  in  generale,  quals ias i  sogget to che  
svolga at t ivi tà  di  in termediazione f inanziaria,  ecc. 73.  
Dunque,  come osserva sempre Civale,  ci tando let teralmente dal  
summenzionato provvedimento del la  Banca d’Ital ia  del  29 lugl io 2009,  
s iamo in presenza di  una vera e  propria “graduazione degl i  obbl ighi  d i  
t rasparenza in  base al l ’appartenenza di  diverse categorie  di  cl ientela” 74.  In  
breve,  l a  t r ipl ice  cl ientela cui  tale discipl ina fa  r i fer imento,  è  data dal la  
seguente dis t inzione:  
 
-  consumatori ;  
-  cl iente al  det tagl io;  
-  al t ra cl ientela 75.  
 
L’ordine gerarchico con cui ,  nel  suddet to pr ovvedimento,  tale  
cl ientela è  enuncia ta,  non è naturalmente casuale.  Vengono,  infat t i ,  in 
primis ,  i  consumatori ,  che del  res to s tanno al  primo livel lo proprio perché 
corr ispondono al la  più avanzata es igenza di  tutela di  cu i  s i  possa aver  
                                                 
73  U.  Fi lo t to -S.  Cosma (a  cura  di ) ,  Manuale  de l  credi to  al  consumo ,  
c i t . ,  p .  111 ss .  
74  F .  Civa le  (a  cura d i) ,  La t rasparenza  bancar ia:  rappor to  banca -
c l ien te  e  forme d i  tu te la ,  c i t . ,  p .  26.  
75  Ib idem.  
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bisogno.  Cosa deve  intendersi ,  propr iamente,  in  questo contesto,  per  
“consumatori”?  Non s i  t rat ta ,  naturalmente,  di  una definiz ione speciale  o  
diversa r ispet to  a  quel la  corrente:  lo  s tesso provvedimento  Banca d’Ital ia  
29 lugl io 2009,  infa t t i ,  per  definire i l  “consumatore” f a r i fer imento,  né più  
né meno,  che al  cos iddet to Codice del  consumo (D.Lgs.  6  set tembre 2005),  
nel  quale con l ’espressione “consumatore” è qual i f icata “la  persona f is ica  
che agisce per  scopri  es t ranei  al l ’at t ivi tà  imprendi toriale,  commerciale ,  
art igianale o profess ionale eventualmente svol ta” 76.  
Al secondo l ivel lo  del la  gerarchia  r i t roviamo i  “cl ient i  al  det tagl io”.  
Siamo qui  in  presenza di  una categoria eterogenea,  in  cui  r i t roviamo 
pariment i  persone f is iche,  giuridiche,  nonché ent i  privi  di  f inal i tà  di  
lucro77.  
Cl ientela eterogenea,  dunque,  quel la  che r ientra in  questa seconda 
categoria,  ancorché accomunata da un denominatore comune:  un’esigenza  
di  tutela pari tet ica.  Infat t i ,  entro tale categoria r ient rano anche le  
cosiddet te  microimprese.  Che è poi  quanto r i sul ta  anche dal l ’espl ici ta  
definiz ione adot tata dal  provvedimento Banca d’Ital ia  29 lugl io 2009,  sez .  
I ,  par .  3 ,  secondo cui  i  “cl ient i  al  det tagl io” corr ispondono ai  “consumatori  
e  persone f is iche le  qual i  svolgono un’at t ivi tà  professionale o ar t igianale ,  
nonché agl i  ent i  senza f inal i tà  di  lucro e  al le  microimprese” 78.  
Abbiamo poi ,  terza e ul t ima categoria,  dotata di  carat tere res iduale e  
dunque posta in  fondo al la  gerarchia,  i  cosiddet t i  “cl ient i”  senza  
specif icazione ul ter iore.  Come risul ta  sempre nel  su cci tato luogo del  
provvedimento Banca d’Ital ia  29 lugl io 2009,  con questa  espressione s i  
intendono tut t i  i  sogget t i  –  s iano essi  persone f is iche o giuridiche  –  l e  
                                                 
76  V .  Cuf faro (a  cura di ) ,  Codice  de l  consumo ,  c i t . ,  in  par t icolare  p .  
23.  Cf r .  provvedimento  Banca  d’ Ita l ia  29  lugl io  2009,  sez.  I ,  par .  3 .  Cf r .  F .  
Civale  (a  cura d i) ,  La t rasparenza bancaria:  rappor to banca -cl ien te  e  forme d i  
tu te la ,  c i t . ,  p .  27 .  
77  A.  Mirone ,  La t rasparenza  bancar ia ,  c i t . ,  p .  136 ss .  
78  F .  Civa le  (a  cura d i) ,  La t rasparenza  bancar ia:  rappor to  banca -
c l ien te  e  forme d i  tu te la ,  c i t . ,  p .  27.  
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qual i  intendano entrare in  rapporto con l ’ intermediario o s t ipulare con esso 
un rapporto cont rat tuale 79.  
S i  consideri  al lora  che nel la  categoria dei  cl ient i  senza  ul ter iore  
specif icazione r ientrano anche i  cosiddet t i  cl ient i  potenzial i :  s i  t rat ta ,  cioè ,  
di  quei  sogget t i  che non hanno in essere un rapporto contrat tuale con la  
banca,  ma che tut tavia,  dal  momento  che entrano in rapporto con gl i  
intermediari ,  hanno bisogno in special  modo di  tut te  le  informazioni  
indispensabi l i  che prevede la  di scipl ina del la  t rasparenza pre -
contrat tuale 80.  
Un al t ro aspet to  che  importa osservare è che i l  provvedimento Ba nca 
d’Ital ia  29 lugl io 2009 prevede presidi  e  tutele suscet t ibi l i  di  appl icazione 
solo quando i l  rapporto abbia luogo con i  consumatori ,  vale a  dire con  
quel la  che abbiamo vis to essere la  più ampia categoria del le  t re  dianzi  
r i fer i te .  Si  pensi  solo,  per  fa re un esempio,  al l ’obbl igo che le  banche hanno 
di  met tere a disposiz ione di  tal i  consumatori  del le  guide;  obbl ighi  
appl icabi l i  al t res ì  ai  rapport i  con  i  cosiddet t i  cl ient i  al  det tagl io  
( importante,  a  r iguardo,  è  l ’ indicatore s intet ico del  costo per  le  aper ture di  
credi to in  conto corrente);  nonché,  in  generale,  tutele  suscet t ibi l i  di  
appl icazione a tu t t i  i  c l ient i  senza specif icazione ul ter iore (caso  
emblematico,  l ’ordine di  met tere a disposiz ione di  quest i  ul t imi  i  fogl i  
informat ivi) 81.  
Un al t ro punto che importa sot tol ineare è quel lo per  cui ,  pr ima che i l  
rapporto contrat tuale venga instaurato,  spet ta  al l ’ intermediario ef fet tuare  
la  r i levazione e  class i f icazione del la  categoria di  cl ientela  con cui  s i  ha a  
che fare.  Modifiche ul ter iori  e  successive,  eventua lmente ,  sono previs te 
solo diet ro r ichiesta  espl ici ta  da parte del  cl iente 82.  
                                                 
79  Ib idem.  
80  G.  Vi l lanacci  (a  cura d i ) ,  Credi to  al  consumo ,  c i t . ,  in  par t ico lare  p .  
29  ss .  
81  F .  Civa le  (a  cura d i) ,  La t rasparenza  banc ar ia:  rappor to  banca -
c l ien te  e  forme d i  tu te la ,  c i t . ,  p .  28.  
82  Ib idem.  
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Vale al lora la  pena r iportare tes tualmente quanto r i fer i to  nel  portale  
ufficiale del la  Banca d’Ital ia ,  relat ivamente al le  domande f requent i  (FAQ) 
circa i l  provvedimento del  29 lug l io 2009 con le sue successive  
integrazioni :  
“Tenuto conto che  le  regole concernent i  la  qual i f icazione come 
consumatore  o  cl ien te al  det tagl io  d i  determinate t ipologie  di  cl ient i  sono 
poste a tutela di  quest i  ul t imi ,  in  quanto l i  rendono dest inatari  di  una  
discipl ina di  t rasparenza raf forzata,  s i  r i t iene che spet t i  esclusivamente  
al l ’ interessato chiedere,  ove ne r icorrano i  presuppost i ,  una nuova 
classi f icazione.  Va da sé che l ’ intermediario potrà far  presente al  cl iente i l  
mutamento dei  presuppost i  al la  ba se del la  class i f icazione iniz iale” 83.  
Dunque,  occorre  osservare che,  a  f ronte di  un s is tema di  tutela 
differenziata a  seconda del le  categorie  dei  cl ient i ,  i l  provvedimento Banca 
d’Ital ia  29 lugl io 2009 è apparso in  dot t r ina suscet t ibi le  di  cr i t ica per  una  
sua certa r igidi tà 84.  I l  punto dolente,  in  special  modo,  s tarebbe appunto in 
tale  carat ter is t ica,  ossia nel  fat to  che  i l  provvedimento in  ogget to “non 
discipl ina modal i tà  e  possibi l i tà  di  variaz ione del la  class i f icazione su  
r ichiesta del  cl iente  che,  non di  rado,  potrebbe voler  ot tenere un  l ivel lo  di  
tutela più elevato r ispet to  a quel lo assegnatogl i” dal  provvedimento in  
ogget to 85.  
                                                 
83  Banca  d’ Ita l ia  (a  cura  di ) ,  Domande f requent i  su l  provvedimento 
de l  29  lugl io  2009 e successive  integraz ioni ,  reper ibi le  onl ine  presso  i l  por ta le  
in te rnet  www.bancadi ta l ia . i t .  
84  È  questa ,  t ra  gl i  a l t r i ,  l a  posizione d i  F.  Civa le  (a  cura  di ) ,  La 
t rasparenza  bancar ia:  rapporto  banca -c l ien te  e  forme d i  tutela ,  c i t . ,  p .  28 ,  
nonché  di  F .  Giorgianni -C.M.  Tardivo ,  Manuale  di  d ir i t to  bancario ,  c i t . ,  in  
par t icolare  p .  169.  
85  F .  Civa le  (a  cura d i) ,  La t rasparenza  bancar ia:  rappor to  banca -
c l ien te  e  forme d i  tu te la ,  c i t . ,  p .  28.  
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1.4 –  La dirett iva 2014/17/UE  
 
La temat ica del la  t rasparenza bancaria ,  proprio per  la  sua est rema 
del icatezza e problematici t à ,  è  ogget to di  cont inui  r imodel lament i  e  
intervent i  da parte  del  legis latore europeo e,  di  conseguenza,  di  quel lo 
nazionale.  A breve entrerà in  vigore  una nuova di ret t iva europea in  materia  
di  t rasparenza e credi to al  consumo che andrà ad integrare e modi ficare le  
diret t ive 2008/48/CE e 20013/36/CE.  Tale diret t iva,  l a  cui  data l imite di  
t rasposiz ione negl i  Stat i  membri  è  i l  21 marzo 2016, ha la  f inal i tà  di  
fornire regole  comuni  a l ivel lo  europeo nei  contrat t i  di  credi to ai  
consumatori  concernent i  beni  res i denzial i  di  natura immobil iare. 86 
In  vir tù  di  questa  diret t iva,  i l  mercato europeo del  credi to a l  consumo 
–  quanto meno nel l ’ intenzione del  legis latore europeo –  r iceverà un  
impulso decis ivo.  Con l ’avvertenza importante che i l  l ivel lo  di  tutela del  
consumatore e nel  contempo la t rasparenza dei  termini  contrat tual i  
dovrebbe r icevere un nuovo r i levante incremento ed includere f inalmente  
anche quel la  parte di  consumatori  che  concludono contra t t i  immobil iar i ,  
f inora esclusi  dal le  tutele previs te dal la  normativa sul  credi to al  consumo.  
L’intenzione del  l egis latore europeo è scongiurare le  prat iche  
scorret te  e  ingannevol i  di ffusesi  negl i  ul t imi  anni  che hanno portato i l  
set tore immobil iare ad una profonda cris i .   
Tra gl i  element i  chiave del la  diret t iva che,  come de t to ,  dovrà essere  
t rasposta negl i  Stat i  membri  non ol t re i l  marzo 2016,  abbiamo 
un’indicazione,  t ra  le  al t re  voci ,  di  una serie di  important i  aspet t i  
r iguardant i  la  pubbl ici tà  dei  prest i t i ,  qual i :  importo del  credi to;  det tagl i  
r iguardant i  i l  tasso di  inter esse e i  cost i ;  i l  tasso annuo effet t ivo globale  
(TAEG) i l  quale rappresenta –  in  modal i tà  percentual i  –  tut t i  i  cost i  che è  
indispensabi le sopportare al  f ine di  vedersi  concesso i l  credi to ( tasso di  
interesse del  prest i to ,  di r i t t i  amminis trat ivi ,  commissi oni  di  garanzia e 
premi assicurat ivi  obbl igatori ) 87.  
 
                                                 
86              eur-lex.europa.eu › EUROPA › EU law and publications › EUR-Lex 
87  Ib idem.  
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In fase precontrat tuale,  in  ogni  modo,  i l  credi tore dovrà fornire  
informazioni  comprensibi l i  ci rca le  carat ter is t iche essenzial i  del  credi to in  
tempi  ragionevol i .  Queste informazioni  vanno a r iguardare,  precisamente:  
durata del  contrat to  di  credi to;  importo totale del  credi to;  tasso debi tore e  
termini  appl icabi l i  al  tasso medesimo;  tasso annuo effet t ivo globale e 
importo totale che a l  consumatore spet ta  corr ispondere;  importo,  numero e  
frequenza dei  pagamenti ,  spese legate  al  contrat to  o a  questo r iconducibi l i ;  
conseguenze per  i l  consumatore in  caso di  mancata esecuzione del  
pagamento o di  pagamento r i tardato 88.  
Tal i  informazioni ,  naturalmente,  dovranno essere r icevute dai  
consumatori  in  formato s tandard ,  a t t raverso  i l  Prospet to Informativo  
Europeo Standardizzato (PIES),  la  cui  bozza è contenuta  nel la  diret t iva 
stessa,  in  modo da avere un documento unico in  tut ta  l ’Unione Europea.  
I  credi tori  sono dunque tenut i  a  fornire adeguate  spiegazioni  a i  
consumatori  a ff inché a quest i  s ia  consent i to  di  optare per  un contrat to  in 
l inea con le  loro esigenze e disponibi l i tà .  I  credi tori ,  inol t re,  sono tenut i  a  
valutare l ’assolvibi l i tà  del  cl iente prima di  procedere al la  s t ipula di  un 
contrat to .  Ot temperando,  comunque,  pur sempre i l  di r i t to  dei  consumatori  a  
ot tenere informazioni  nel  caso in  cui  la  r ichiesta di  credi to da essi  avanzata  
venga respinta a segui to del la  consul taz ione di  una banca dat i  concernente  
i  credi t i .  
Part icolare at tenzione viene posta sugl i  annunci  pubbl i ci tar i  relat ivi  
ai  suddet t i  contrat t i  di  credi to.  Essi  devono essere effet tuat i  in  maniera  
chiara e non ingannevole in  modo da  non indurre false  aspet tat ive nel  
consumatore a r iguardo di  disponibi l i tà  e  costo del  credi to.  Viene r iportato  
l ’elenco del le  informazioni  che gl i  annunci  devono r iportare in  maniera  
chiara  e  precisa.  Inol t re viene  vietata  la  commercial izzazione abbinata,  
ossia l ’offerta  di  prodot t i  e  serviz i  f inanziari  dis t int i  in  abbinata al  
contrat to  di  credi to,  se obbl igatori  per  l a  sot toscriz io ne del lo  s tesso.  
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La diret t iva ha lo  scopo di  creare un mercato unico interno in  materia  
di  credi to ai  cosumatori  relat ivo a proprietà immobil iar i ,  innalzando la  
tutela di  questa fet ta  importante di  consumatori  che f inora era s tata esclusa  
dai  vari  proced iment i  normativi 89.  
 
1.5 –  Applicazioni  giurisprudenzial i  
 
S in qui abbiamo esaminato i l  tema del la  t rasparenza bancaria in  
un’ot t ica eminentemente dot t r inale e  normativa,  vale a dire  facendo 
esclusivo r i fer imento ai  tes t i  di  legge e al le  interpretaz ioni  che  dagl i  scri t t i  
degl i  s tudiosi  se ne possono r icavare.  Occorre ora fare un  passo in  avant i ,  
volgendo l ’at tenzione anche al la  giurisprudenza,  vale a di re al le  sentenze  
che i  t r ibunal i  emet tono sul la  base del le  norme esis tent i  e  del le  let ture 
dot t r inal i .  Moltepl ici ,  in  effet t i ,  sono s tate le  pronunce dei  t r ibunal i .  
Vale la  pena prendere le  mosse,  ad esempio,  da una sentenza emessa  
dal  Tribunale di  Firenze i l  19 apri le  2005 e avente a  ogget to i l  contrat to  4 
you ,  proposto dal  Monte dei  Paschi  di  Siena.  Il  Tribun ale di  Firenze,  a  
questo r iguardo,  ha r ivelato una violaz ione grave degl i  obbl ighi  di  
corret tezza e t rasparenza che spet tano al l ’ intermediario.  L’ente credi t iz io,  
cioè,  s i  sarebbe reso colpevole di  avere presentato in  maniera volutamente  
al terata la  real tà  al  f ine di  indurre i l  r isparmiatore al la  so t toscriz ione del  
contrat to ,  violando,  dunque,  l ’obbl igo di  t rasparenza nel l ’offerta  dei  
serviz i .  La  sentenza del  t r ibunale,  infat t i ,  prende le  mosse dal  r i l ievo di  
una violaz ione del  principio di  corret tezza e di  t rasparenza degl i  
intermediari ,  da cui  scaturisce la  nul l i tà  del  contrat to  in  ogget to.  
Fondamentale,  t ra  le  motivazioni  della  sentenza,  i l  r ichiamo al  
principio di  tutela  del  consumatore,  i l  quale sancisce  la  nul l i tà  del le  
clausole che non vengono redat te  in  maniera comprensibi le  e  chiara,  anche 
a causa del la  pubbl ici tà  ingannevole del  prodot to 90.  
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Peral t ro,  i l  contrat to  in  ogget to aveva destato scalpore già  a part i re  
dal  2003,  al lorché migl iaia e  migl iaia  di  r isparmiatori ,  in  tut ta  Ital ia ,  s i  
erano resi  conto che non avevano sot toscri t to ,  mediante quel  contrat to ,  un  
piano di  accumulo di  capi tale a  r ischio  basso (come l ’ intermediario aveva 
fat to  loro credere) ,  bensì  s i  erano imbarcat i  in  invest iment i  ad al to  margine  
di  r ischio 91.  
Di  qui ,  al lora,  la  r ivendicaz ione di  “r isparmio t radi to”,  su cui  
Put ignano giustamente at t i ra  l ’at tenzione.  Quel  contrat to  r iguardava 
invest iment i  che,  essendo i l  f lut to  di  complessi  calcol i  di  ingegneri a  
f inanziaria,  non erano affat to  adat t i  al le  es igenze dei  piccol i  consumatori  e  
r i sparmiatori  che,  venendo appunto indot t i  a  s iglare t ramite raggi ro quei  
contrat t i ,  in  molti  casi  hanno f ini to  per  vedere di lapidat i  i  loro r isparmi.  Di  
qui ,  al lora,  i  r icors i  al  t r ibunale,  in  cent inaia,  per  chiedere che le  rate  
sot toscri t te  venissero annul late e  che,  soprat tut to ,  i l  maltol to  fosse loro 
rest i tui to 92.  Agl i  invest i tori ,  cioè,  veniva  chiesto di  versare  somme mensi l i  
contenute,  con la  promessa che avrebbero goduto del  capi ta le dopo quindici  
o addir i t tura dopo t rent’anni .  
Uno s t rumento f inanziario  come 4 you ,  precisamente,  veniva  
ingannevolmente proposto al la  s t regua di  un modo di  sfrut tare le  
opportuni tà principal i  offerte  dai  mercat i  f inanziari  le  cui  prospet t ive –  s i  
legge in  part icolare  nel  tes to del la  ci tata sentenza f iorent ina –  erano di  
“guadagni  potenzialmente i l l imitat i”  (questo,  naturalmente,  nel  modo in cui  
l ’ intermediario proponeva i l  suo prodot to) 93.  
Non solo a Firenze ,  per  la  veri tà ,  bensì  anche in  una ser ie di  al t r i  
t r ibunal i  i tal iani  s i  sono veri f icat i  r icors i  con procediment i  avviat i  ai  sensi  
del  D.Lgs.  74/92 diet ro r icorso del la  Federconsumatori  al l ’autori tà  garante  
del la concorrenza e del  mercato.  
Il  prodot to f inanziar io in  quest ione,  infat t i ,  e  lo  stesso dicasi  del  suo 
gemello dal  nome My way ,  rappresentava una forma d i  indebi tame nto 
                                                 
91  A.  Put ignano,  My way ,  in  www.put ignanoavvantonio . i t .  
92  Ib idem.  
93  L .  Carpent ie r i ,  Contrat to  4  you.  Banca condannata  per  assenza  d i  
t rasparenza  e  corre t tezza ,  c i t .  
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part icolarmente  pesante:  un vero e proprio mutuo,  i  cui  t ass i  osci l lavano 
t ra i l  6 ,15 e i l  6 ,99%, e che,  venendo regis t rato dal la  centrale r ischi  
avrebbe potuto addir i t tura impedire l ’accensione di  al t r i  mutui ,  come ad  
esempio,  quel l i  ordinariamente im piegat i  al  f ine di  acquis tare  
un’abi taz ione.  Tramite 4 you ,  infat t i ,  veniva acceso un  vero e proprio  
mutuo per  acquis tare t i tol i  –  t ra  cui  t i tol i  del lo  s tesso Monte dei  Paschi  di  
Siena,  i l  che r i levava anche un patente confl i t to  di  interessi 94.  
Prodot t i  f inanziari ,  che,  del  res to,  erano congeniat i  in  maniera  
talmente problemat ica da r isul tare pressoché impossibi le ,  per  ess i ,  
l ’eserciz io del  di r i t to  di  recesso,  in  quanto est remamente onerose.  A part i re  
dal  2007,  così ,  s i  sono avute le  prime vi t torie  giudiz iar ie ,  conclusesi ,  
appunto,  con sentenze relat ive al la  nul l i tà  del  contrat to  e ,  
corr ispondentemente,  annul lamento d i  ogni  passivi tà  e  r imborso al le  
vi t t ime di  tutto  quanto avevano s in l ì  versato.  
Ri levante è anche una sentenza del  Tr ibunale di  Arezzo,  con cui  i l  
giudice (sentenza n.  612,  18 maggio 2015) ha condannato  una banca al la  
res t i tuz ione di  ol t re  250.000 euro a un  imprendi tore aret ino,  contestando 
al l ’ente credi t iz io di  avere prat icato interessi  ul t ralegal i ,  commissioni  sul  
massimo scoperto che non eran o s tate ogget to di  pat tuazione val ida in  
contrat to ,  i l  che s i  è  t radot to in  una violaz ione del l ’ar t .  117 TUB 95.  
S i  potrebbe proseguire ancora,  a  lungo.  Vale la  pena rammentare,  
al lora,  quanto meno una sentenza del  Tr ibunale di  Modena,  19 agosto 2015,  
n .  142696.  Questa recent iss ima sentenza del  t r ibunale  modenese ha 
dichiarato la  nul l i tà  di  un ordine d’acquis to r iguardante bond Lehman,  che 
era s tato sot toscri t to  nel l ’ot tobre 2007,  condannando con ciò la  banca  a  
r isarcire l ’ invest i tore di  una somma pari  a  quel l a che egl i  aveva perduto.  In  
part icolare,  dal l ’ indagine svol ta dai  giudici ,  è  emerso  che i l  contrat to  
                                                 
94  A.  Put ignano,  My way ,  c i t .  
95  S i  veda  i l  resoconto  d i  ques ta  sentenza  presso  i l  por ta le  
www.del i t todiusura . i t .  
96  A.  Benat t i ,  Lehman Brothers :  nul l i tà  de l  contrat to  quadro per  
assenza  del  contenuto ex  ar t .  30  regolamento  Consob ,  10  lugl io  2015,  reper ibi le  
presso  i l  por ta le  www.di r i t tobancar io . i t .  
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quadro f i rmato nel  1993 era privo del  contenuto prescr i t to  al l ’ar t .  30  
regolamento Consob n.  1522/98.  In  part icolare,  r isul tavano carent i ,  nel  
suddet to contrat to ,  carat ter is t iche speci f iche del  serviz io di  negoziazione 
in  conto proprio nonché del  serviz io di  negoziazione in  conto terz i ,  e  
r isul tava al t res ì  oscura l ’ individuazione dei  mezzi cost i tui t i  al  f ine di  
potere eseguire  le  operazioni  avent i  ad  ogget t o s t rument i  f inanziari  derivat i  
e  warrant 97.  
Al  consumatore,  è  vero,  la  banca aveva consegnato i l  documento 
r iguardante i  r ischi  general i .  Pur tut tavia,  secondo i l  t r ibunale,  “questo per  
i l  suo contenuto non è idoneo da solo a integrare totalmente i l  contra t to  
quadro,  essendo dedicato a una generale pari tà  informat iva ,  senza inseri re  
specif icazioni  sul le  modal i tà  concrete di  serviz i  o operazioni” 98.  Dunque,  
dal la  sopraggiunta nul l i tà  del  contrat to  discendeva la  nul l i tà  
del l ’operazione in  Lehman Brothers 99.  
Come si  vede,  pur aggirandosi  tut to  intorno al la  temat ica  
del l ’obbl igo di  t rasparenza,  diverse sentenze s in qui  r i fer i te  colgono profi l i  
e aspet t i  sempre d ivers i  di  questo nucleo temat ico.  La  temat ica del la  
t rasparenza bancaria,  peral t ro,  nel le  sue appl icazio ni  giuri sprudenzial i ,  ha  
una serie di  col legamenti  important i  con al t r i  temi,  in  primo luogo quel lo 
del l ’usura,  intesa in  senso ampio.  Ha valore paradigmatico,  a  questo 
r iguardo,  la  sentenza 230/2015 del  Tribunale di  Chiet i ,  nel la  quale i l  
giudice decide d i  r idurre i l  debi to di  un privato di  ci rca 30.000 euro per  
tasso di  mora usurario e ISC divergente r ispet to  a quel lo indicato in  
contrat to 100.  
 
L’importanza di  questa sentenza,  evidentemente,  s ta  proprio nel  fat to  
che viene r iconosciuta ai  f ini  del  calcolo d el la  sogl ia d’usura,  la  valenza  
degl i  interessi  moratori .  Ol t re a  ciò,  tale  sentenza sancisce  
                                                 
97  Ib idem.  
98  Ib idem.  
99  Ib idem.  
100  S tudio  Ita l i a  Vai ro & Par tners  (a  cura d i ) ,  Sentenza  230/2015 
Tr ibunale  d i  Chiet i ,  in  www.s iastudio i tal ia . i t .   
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l ’ indeterminatezza del  tasso appl icato dal la  banca al  cl ien te,  dal  momento  
che la  banca r iportava nel  contrat to  un indicatore s intet ico di  costo ( ISC)  
che r ispet to  al  suo valore effet t ivo r isul tava inferiore.  
Di  qui ,  al lora,  la  pronuncia del  Tribunale di  Chiet i ,  favorevole a un  
privato ci t tadino,  i l  quale aveva contra t to  un mutuo fondiario pagando un 
tasso di  interesse i l  quale –  includendo cost i  e  oneri  –  r isul tava di  gran  
lunga superiore r ispet to  al  tasso che contrat tualmente era s ta to dichiarato.  
La sentenza del  Tribunale di  Chiet i  (22 apri le  2015) accogl ie dunque 
l ’opposiz ione presentata ex  ar t .  615 c.p.c.  da parte del  mutuario debi tore  
nei  confront i  del la  banca  credi t r ice.  Come ant icipato,  i l  debi to res iduo 
viene abbat tuto per  ci rca 30.000 euro.  I l  cl iente,  infat t i ,  aveva s t ipulato un 
contrat to  di  mutuo fondiario controgarant i to  da un’ipoteca.  Egl i  s i  e ra  
tut tavia reso insolvente per  quel  contrat to  di  mutuo fond iario.  Di  qui ,  
al lora,  la  presentazione in  giudiz io da parte del la  banca del l ’esecuzione di  
pagamento nei  r iguardi  del  sogget to moroso per  un importo complessivo di  
ol t re  300.000 euro appunto in  vir tù  del  contrat to  di  mutuo che era s tato  
sot toposto a pignoramento.  
Di qui ,  al lora,  l ’opposiz ione del  cl iente al  precet to  in  ogget to.  I l  
cl iente,  infat t i ,  eccepiva la  nul l i tà  di  talune del le  clausole  contrat tual i ,  i l  
viz io del le  qual i  era  l ’ indeterminatezza del  tasso,  ol t re  che un interesse di  
mora i l legi t t imo poiché usurario.  Fu i l  consulente tecnico d’uff icio,  su  
incarico del  giudice ,  a  met tere in  luce come gl i  interessi  di  mora che erano  
s tat i  pat tui t i  nel  mutuo fossero da considerars i  usurari  proprio dal  momento  
che i l  tasso di  interesse effet t ivamente appl icat o –  calcolato mediante una 
maggiorazione di  t re  punt i  del  tasso convenzionale (corr ispondente dunque 
a un 6,9%) ar r ivava a un tasso f ini to  del  9 ,9%; tasso che r isul tava affat to  
superiore  r ispet to  al  tasso sogl ia che la  Banca d’Ital ia  prevedeva nel  
t r imestre di  r i fer imento del la  s t ipula.  
Il  carat tere usurario  degl i  interessi  di  mora specif icat i  nel  contrat to  
del  res to prescinde dal  fat to  che essi  s iano materialmente appl icat i  o  meno.  
Il  giudice,  infat t i ,  r i t iene di  condividere l ’orientamento secondo cui  anch e  
solo la  “promessa usuraria”  (ci taz ione tes tuale) ,  come s i  afferma nel la  
sentenza di  Cassazione n.  350 del  2013,  è  da considerars i  r i levante.  Di  qui ,  
al lora,  nel  caso in  esame,  la  condanna del la  banca,  da parte del  giudice,  
 38 
al la  res t i tuz ione degl i  interes si  moratori  pat tui t i  e  che  –  d ichiarando nul la  
la  clausola che l i  prevedeva –  r isul tano non dovut i  ex  ar t .  1815,  comma 2°,  
c .c . 101.   
Vale la  pena rammentare una sentenza del la  Corte di  Cassazione,  la  
n .  18555/13,  la  quale sentenzia che i l  cl iente bancario ha  i l  di r i t to di  
r icevere le  not iz ie r ichieste al la  propria banca entro 15 giorni .   
Con ciò facendo,  i l  termine fat to  valere  è quel lo previs to dal  codice  
del la privacy,  con part icolare r i fer imento al l ’ar t .  146:  i l  che implica una 
previs ione del la  previs ione del l ’ar t .  119 del  tes to unico  del le  leggi  in  
materia bancaria,  che invece,  come del  res to s i  è  vis to in  precedenza,  
prevede,  per  la  consegna del la  documentazione,  90 giorni 102.  
Di  notevole importanza è la  sentenza 12028  del  19 Febbraio  2010 che 
ha s tabi l i to  che per  determinare i l  tasso di  usura devono essere considerat i  
tut t i  gl i  oneri  che un cl iente deve sopportare per  l ’uso del  credi to.  Tra  
quest i  oneri  r ientra anche la  Commissione di  Massimo Scoperto,  cioè  
quel la  commissione  che scat ta  tut te  le  vol te  in  cu i  un cl iente ut i l izza lo 
scoperto del  conto corrente e va  a compensare l ’onere con cui  
l ’ intermediario f inanziario s i  sot topone nel  procurars i  l a  provvis ta da 
mettere a disposiz ione del  cl iente.  Ques ta sentenza è importante nel  caso di  
is t i tut i  di  credi to che addebi tavano al  cl iente tass i  ai  confin i  del la  sogl ia d i  
usura che non veniva mai  superata  perché appunto  le  commissioni  di  
massimo scoperto non erano conteggiate t ra  gl i  element i  r i levant i .  
Rifacendo i  calcol i  e  conteggiando la Commissione di  Massimo scoperto  
nel la  determinazione del  Tasso di  Usura può succedere che in  cert i  
t r imestr i  o  anche abi tualmente s ia  s tato superato i l  tasso di  usura.  In  questo  
caso per  la  Banca è un problema in quanto s i  profi la  un reato penale. 103 
 
 
                                                 
101  Ib idem.  
102  S i  veda  la  nota a  sentenza  contenuta  presso  i l  por tale  
www.adusbef . i t .  
103 Si veda la sentenza completa sul sito della Corte di Cassazione     
http://www.italgiure.giustizia.it/sncass/ 
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CAPITOLO 2 
LA TRASPARENZA BANCARIA. ASPETTI SISTEMATICI  
 
2 .1  –  La trasparenza pre-contrattuale  
 
Importa osservare  che nel  summenzionato provvedimento Banca 
d’Ital ia  29  lugl io 2009,  viene profi lata  la  dis t inz ione fra  “s t rument i” r ivol t i  
al la  t rasparenza e “documenti  di  pubbl ici tà  e  di  t rasparenza” 104.  Ri leva la 
considerazione di  Civale,  secondo cui ,  t ra  “s t rument i  di  t rasparenza” e  
“documenti  di  pubbl ici tà  e  t rasparenza” intercorre  un rapporto 
paragonabi le a  quel lo t ra  i l  tut to e la  parte o ,  come s i  esprime l ’autore  
appena ci tato,  di  genere a specie 105.  In  effet t i ,  gl i  “s t rument i  di  
t rasparenza” r ivelano un profi lo  più ampio:  in  ess i  s i  insiste  sul  rapporto  
banca-cl ientela per  i l  t ramite di  forme di  pubbl ici tà  relat ive a tass i ,  
condiz ioni  e  prezzi ,  requis i t i  di  forma nonché di  contenuto min imo dei 
contrat t i  s t ipulat i ,  nonché di  modal i tà  di  tutela a  favore del  cl iente nel  caso  
che intervengano variaz ioni  del le  condiz ioni  contrat tual i  originariamente  
convenute,  ecc. 106.  
Nulla di  megl io del la  let tera del  provvedimento Banca d’Ital ia  29  
lugl io  2009,  sez .  I ,  par .  1 .2,  può  darci  una definiz ione esaust iva degl i  
s t rument i  di  t rasparenza.  Fra ess i ,  quel l i  pr incipal i  almeno,  sono i  
seguent i :  
 
-  forme di  pubbl ici tà  relat ive a tass i ,  prezzi  e  condiz ioni 
contrat tual i  ul ter iori  prat icate per  operazioni ,  serviz i  e ,  in  
generale,  per  i  pr incipal i  s t rument i  di  tutela previs t i  a  favore dei  
cl ient i ;  
                                                 
104  F .  Giorgianni -C.M.  Tardivo ,  Manuale  d i  d i r i t to  bancario ,  c i t . ,  in  
par t icolare  p .  39  ss .  Cf r .  F .  Civa le  (a  cura  di ) ,  La t rasparenza  bancar ia:  
rapporto  banca-c l iente  e  forme di  tutela ,  c i t . ,  p .  28.  
105  Ib idem.  
106  Ivi ,  p .  29 .  
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-  requis i t i  di  forma e contenuto minimo di contrat t i ;  
-  forme di  tutela in  caso che vi  s iano variaz ioni  del le  condiz ioni 
contrat tual i  e  comunicazioni  periodiche idonee a info rmare i l  
cl iente ci rca l ’andamento del  rapporto contrat tuale in  essere;  
-  regole specif iche nel  caso in  cui  vengano adot tate tecniche di  
comunicazione a dis tanza;  
-  inf ine,  requis i t i  organizzat ivi ,  scopo dei  qual i  è  di  pres idiare i  
r ischi  legal i  nonché di  repu tazione degl i  intermediari  per  i l  
t ramite del  mantenimento dei  rapport i  t rasparent i  e  corret t i  nei  
r iguardi  dei  cl ient i 107.  
 
Come si  sarà notato,  quel l i  qui enumerat i  sono s tat i  defini t i  solo i  
principal i  (vale a dire,  non la  total i tà)  degl i  s t rument i  di  t ra sparenza 
esis tent i  e  ut i l izzabi l i .  Il  che s ignif ica che i l  suddet to provvedimento del la  
Banca d’Ital ia  ha in teso r imet tere  al le  banche e agl i  intermediari  f inanziari  
la  possibi l i tà  di  met terne a punto di  nuovi  e  di  ul ter iori ,  nonché di  
decl inare gl i  s t rument i  di  t rasparenza che l ’autori tà  di  vigi lanza ha  
prevent ivamente individuato.  
All’ interno del  novero dei  cosiddet t i  s t rument i  di  t rasparenza  
principal i ,  part icolare r i levanza assumono i  seguent i :  
 
-   i l  documento che cont iene i  pr incipal i  di r i t t i  del  cl ie nte nonché le  
Guide;  
-   fogl io informat ivo nonché fogl io comparat ivo dei  mutui  offert i ;  
-   copia completa del lo  schema contrat tuale,  che i l  cl iente ha facol tà  
di  r ichiedere prima che i l  contrat to  venga concluso;  
-   documento di  s intesi  del le  condiz ioni  pri ncipal i 108.  
 
                                                 
107  Provvedimento  Banca  d’ It a l ia  29  lugl io 2009,  sez.  I ,  par .  1 ,2 ,  
consul tabi le  onl ine  presso  i l  por tale  www.bancadi ta l ia . i t .  
108  G.  Faucegl ia ,  I  contra t t i  bancari ,  Torino ,  UTET,  2010.  
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Si  t rat ta ,  peral t ro,  di  documenti  i  qual i  debbono essere  redat t i  in  
conformità a determinate regole general i  di  r i levante  importanza,  formulate  
soprat tut to  nel l ’ar t .  116 del  TUB, ove viene espl ici tamente r ichiesto che 
gl i  intermediari  off rano in formazioni  a l la  cl ientela nel  modo più chiaro e 
perspicuo possibi le ,  tanto più che non è  più previs to l ’obbl igo di  pubbl ici tà  
in  locale aperto al  pubbl ico 109.  S i  t rat ta  di  una modifica importante,  recata 
dal  D.Lgs.  13 agosto 2010,  n .  141,  nella  quale s i  r isp ecchia l ’evoluzione 
del  rapporto t ra  banca e cl iente,  le  cui  modal i tà  di  contat to ,  soprat tut to  
grazie al l ’avvento del le  nuove tecnologie,  negl i  ul t imi  anni  soprat tut to 
sono mutate,  dato che i l  rapporto può svolgers i  anche a dis tanza,  senza 
necessi tà  di  int rat tenere relaz ione f is ica e materiale nei  local i  del la  
banca 110.  
Gl i  s tandard general i  e  minimi sul la base di  cui  debbono essere  
redat t i  i  documenti  di  t rasparenza sono s tat i  forni t i  al le  banche e agl i  
intermediari  dal la  Banca d’ Ital ia .  
Ri levante,  a  r iguardo,  i l  tante vol te  ci tato provvedimento Banca 
d’Ital ia  29 lugl io 2009,  ove è det to  espl ici tamente che “la documentazione 
elaborata dagl i  intermediari ,  sebbene completa nei  contenut i ,  può r isul tare  
diff ici le  da leggere  e comprendere per  i  cl ient i ,  soprat tut t o  se s i  t rat ta  di  
consumatori .  Il  disagio è s icuramente dovuto a contenut i  per  loro natura  
complessi  e  tecnic i ,  ma viene aggravato da un l inguaggio e da una 
formulazione sovente oscuri  per  i l  consumatore.  Ne r isentono 
negat ivamente la  t rasparenza dei  rappo rt i  e  la  reputazione 
del l ’ intermediario.  Anche per  non scoraggiare  l ’elaborazione di  forme d i  
comunicazione innovat ive ed  ef f icaci ,  l a  Banca d’ Ital ia  non  intende fornire  
cri ter i  r igidi  di  redazione dei  documenti .  Ri t iene invece necessario  
int rodurre per  vi a regolamentare s tandard minimi e general i  di  redazione,  
concernent i  l ’ impaginazione e  la  s t rut tura dei  documenti ,  le  scel te  
s intat t iche e less ical i ,  l ’ impiego dei  divers i  canal i  di  comunicazione.  Il  
r ispet to  di  tal i  s tandard cost i tui rà ogget to di  part ico l are at tenzione 
nel l ’ambito dei  control l i .  
                                                 
109  F .  Civa le  (a  cura d i) ,  La t rasparenza  bancar ia:  rappor to  banca -
c l ien te  e  forme d i  tu te la ,  c i t . ,  p .  30.  
110  Ib idem.  
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 Per  agevolare gl i  intermediari  nel la  redazione dei  tes t i ,  vengono,  
inol t re,  forni te  alcune raccomandazioni ,  conformi al le  migl iori  prassi  del la  
comunicazione al  pubbl ico” 111.  
I  cr i ter i  minimi sono innanzi tut to di  ca rat tere redazionale e  
r iguardano l ’ impaginazione dei  documenti  (che deve r isul tare agevolmente  
leggibi le  da parte del  cl iente);  la  s t rut tura del la  documentazione,  che deve 
presentare le  informazioni  con un ordine logico e secondo priori tà  di  
importanza;  per  non dire poi  del  fat to  che la  costruzione less icale e  
s intat t ica dei  documenti  deve essere  sciol ta  e  l ineare,  e  t ale da  esporre in  
forma coerente e i l  più immediatamente accessibi le  possibi le ,  tut ta la  
documentazione.  
Di  qui ,  al lora,  i l  r ichiamo,  nel  sud det to provvedimento Banca d’Ital ia  
del  29 lugl io 2009,  a  redigere document i  in  forma chiara ,  o l t reché dotat i  di  
tut t i  i  requis i t i  di  completezza 112.  
 
2.2 –  Trasparenza e pubblici tà  
 
In  conformità a quanto precedentemente già s i  è  enunciato,  agl i  
intermediari  bancar i  e  f inanziari  incombono una serie di  obbl ighi  di  
pubbl ici tà ,  chiaramente del ineat i  ai  sensi  del l ’ar t .  116  del  TUB. In  
part icolare,  nel  tes to di  legge suddet to è prescri t to  che debbano essere  
pubbl icizzat i ,  in  ciascun locale aperto  al  pubbl ico,  “tas si  di  interesse,  i  
prezzi ,  le  spese per  le  comunicazioni  al la  cl ientela e  ogni  al t ra  condiz ione 
economica  relat iva  al le  operazioni  e  ai  serviz i  offert i ,  ivi  compresi  gl i  
                                                 
111  Banca  d’ Ita l ia  (a  cura  di ) ,  Documento  per  la  consul tazione -
t rasparenza  de l le  operaz ioni  e  dei  servi z i  bancari  e  f inanziari .  Corret tezza  de l le  
re laz ioni  t ra in termediari  e  cl ien t i ,  r eper ib i le  onl ine presso  i l  por tale  inte rne t  
www.bancadi tal ia . i t .  
112  F .  Civa le  (a  cura d i) ,  La t rasparenza  bancar ia:  rappor to  banca -
c l ien te  e  forme d i  tu te la ,  c i t . ,  p .  31.  
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interessi  di  mora e  le  valute appl icate  per  l ’ imputazione degl i  interessi .  
Non può essere fat to  r invio agl i  usi” 113.  
Signif icat ivo inol t re quanto sempre l ’ar t .  116 del  TUB s tatuisce a  
proposi to  dei  t i tol i  di  Stato.  Esso s tabi l isce,  infat t i ,  qual i  s iano i  cr i ter i  e  i  
parametri  per  determinare le  eventual i  commissioni  massime che  r isul tano  
addebi tabi l i  ai  cl ient i  in  occasione del  col locamento.  S tabi l isce al t res ì  
parametri  e  cr i ter i  di ret t i  ad assicurare  una determinazione t rasparent i  dei  
rendiment i .  E,  infine,  s tabi l isce gl i  obbl ighi  ul ter iori  di  pubbl ici tà ,  
t rasparenza  e propaganda,  che  nel l ’at t ivi tà  del  col locamento è  
indispensabi le osservare.  
Importante è un’al t ra disposiz ione contenuta nel la  norma in ogget to,  
la  quale assegna alcuni  del icat i  compit i  al  Comitato Interminis ter iale per  i l  
Credi to e i l  Risparmio (CICR),  vale a dire quel l ’organism o che,  presieduto 
dal  Minis tero del l ’Economia e del le  Finanze s i  vede invest i to  dal  TUB di  
una serie di  al t i  compit i  di  vigi lanza in  fat to  di  tutela del  r isparmio e di  
credi to 114.  In  part icolare,  al  Comitato In terminis ter iale per  i l  Credi to e i l  
Risparmio spet ta  i l  compito di  determinare serviz i  e  operazioni  che  
debbono essere sot topost i  a  pubbl ici tà ,  dopo aver sent i te  la  Banca d’ Ital ia  
nonché la  Consob.  Spet ta  al t res ì  a  esso  i l  compito di  stabi l i re  disposiz ioni 
r iguardo la  forma,  i l  contenuto,  nonché le  moda l i tà  at t raverso cui  la  
pubbl ici tà  s i  deve svolgere e in  cui  gl i  at t i  dei  documenti  che comprovano 
le informazioni  pubbl icizzate debbono essere conservate 115.  
E non è tut to .  Spet ta  sempre al  suddet to Comitato i l  compito di  
determinare cr i ter i  uniformi ai  f ini  del l ’ indicazione dei  tass i  di  interesse 
nonché per  i l  calcolo degl i  interessi  e  di  tut t i  gl i  al tr i  element i  che  
incidono sul  contenuto economico dei  rapport i .  Spet ta  sempre al  CICR di  
individuare gl i  element i  essenzial i  che debbono essere  enunciat i  negl i  
                                                 
113  R.  Cafaro ,  I l  conto  corrente  bancar io .  Operazioni ,  comunicazioni  
bancarie  e  t rasparenza ,  Milano,  Giuf frè ,  2011,  in  par t ico lare  p .  41  ss .  
114  Per  una  t rat tazione  genera le  del  Comi tato  In terminis ter ia le  per  i l  
Credi to  e  i l  Risparmio ,  s i  veda  A.  Antonucci ,  Dir i t to del le  banche ,  c i t . ,  in  
par t icolare  p .  37  ss .  
115  Ivi ,  p .  41 .  
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annunci  pubbl ici tar i  nonché nel le  offer te ,  quale che s ia i l  mezzo con cui  
quest i  sono effet tuat i ,  con cui  intermediari  bancari  e  f inanziari  rendono 
nota la  disponibi l i tà del le  operazioni  e  dei  serviz i 116.  
In  part icolare,  deve essere garant i ta  un’idonea pubbl ic i tà  per  i  
seguent i  serviz i  e  operazioni .  Si  t rat ta  del l ’elenco che segue:  
-  deposi t i ;  
-  obbl igazioni ;  
-  cert i f icat i  di  deposi to  e buoni  frut t i fer i ;  
-  t i tol i  di  debi to ul ter iori ;  
-  mutui ;  
-  aperture di  credi to;  
-  ant icipazioni  bancar ie;  
-  credi t i  di  f i rma;  
-  scont i  di  port afogl io ;  
-  leasing f inanziario;  
-  factoring;  
-  f inanziament i  ul ter iori ;  
-  garanzie r icevute;  
-  cont i  corrent i  di  corr ispondenza;  
-  pagamenti  e  incassi ;  
-  emissione dei  mezzi di  pagamento e loro  gest ione;  
-  emissione di  moneta elet t ronica;  
-  versamento e prel ievo di  denaro  c ontante presso sportel l i  
automatici ;  
-  acquis to e vendi ta d i  valuta es tera;  
-  intermediazione in  cambi;  
-  custodia e amminis t raz ione di  s t rument i  f inanziari ;  
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-  locazione di  casset te  di  s icurezza 117.  
Come osserva  sempre Cafaro,  l a  discipl ina in  esame prende a ogget to  
t re  profi l i  essenzial i  del  rapporto t ra  banca e cl iente,  vale a dire:  
-  pubbl ici tà  informat iva precont rat tuale;  
-  contrat t i ;  
-  comunicazioni  al la  cl ientela 118.  
Sennonché,  nonostante la  tanto insis t i ta  r ichiesta  di  pubbl ici tà ,  è  un  
dato indiscut ibi le  che t ra  is t i t ut i  credi t iz i  e  semplici  consumatori  r imanga 
un divario ben dif f ici lmente colmabi le.  Come ha osservato Carpi tel l i ,  
“spesso r ichiedere un f inanziamento non è impresa da poco:  i l  consumatore 
si  imbat te in  un dedalo inestr icabi le  di  offerte ,  condiz ioni ,  tass i ,  clausole,  
penal i  e  l inguaggio ermet ico.  Ecco  quindi  che per  rea l izzare i l  sogno 
del l ’acquis to di  una casa o l ’avvio di  un’impresa,  diventa importante  
sapersi  orientare nel la  scel ta  del  prodot to.  Al  giorno d’oggi  la  pubbl ici tà  s i  
è fat ta  incalzante:  gl i  annunci  promettono condiz ioni  vantaggiose  e tass i  
ul t rar ibassat i ,  ma non sempre le  condiz ioni  sbandierate  corr ispondono poi  a  
quel le che saranno contrat tual izzate” 119.  
Dunque,  la  legge,  per  quanto importante,  non è suff iciente,  specie se  
i l  consumatore non è un addet to ai  lavori .  Ciò spiega a l lora per  quale  
ragione,  con gl i  auspici  del la  Commissione Europea (Direzione Generale  
XXIV, Poli t ica dei  consumatori )  s ia  s tata varata una  r i levante Campagna 
Europea di  Informazione sui  Serviz i  Bancari  e  Finanziari ,  dal  t i tolo 
ol t remodo emblematico:  “Come evi tare  piccol i  o  grandi  inconvenient i” 120.  
In  questa campagna sono s tate dunque chiaramente enucleate tut te  le  
problematiche principal i  r iguardant i  l ’ informazione ci rca i l  s is tema 
                                                 
117  A.  Antonucci ,  Diri t to  de l le  banche ,  c i t . ,  in  par t ico la re  p .  39  ss .  
118  R.  Cafaro ,  I l  conto  corrente  bancar io .  Operazioni ,  comunicazioni  
bancarie  e  t rasparenza ,  c i t . ,  in  par t icolare  p .  42 .  
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consul tabi le  onl ine  presso  i l  por ta le  www.consumer law.i t .  Cf r .  R.  Cafaro ,  I l  
conto  corrente  bancar io .  Operaz ioni ,  comunicazioni  bancar ie  e  t rasparenza ,  
c i t . ,  p .  43 .  
120  Ivi ,  p .  42 .  
 46 
bancario i tal iano,  con part icolare at tenzi one r ivol ta  a  carat ter is t iche,  
pecul iar i tà ,  i s t ruzioni  per  l ’utente.  
Al t ro tema t rat tato  nel la  suddet ta campagna è quel lo dei  giorni  di  
valuta,  del la  disponibi l i tà ,  del la  non s tornabi l i tà ,  del l ’es t rat to  conto,  
diffondendosi  al t res ì  sui  serviz i  BANCOMAT e i l  PagoBANCOMAT, sul la 
carta di  credi to,  sul  bonif ico,  sul la  domici l iaz ione del le  utenze e i l  
pagamento del le  bol let te ,  nonché su prest i t i  personal i ,  cred i to al  consumo,  
f ideiussione,  mutui  fondiari  e  procedure  e gest ione at t inent i  ai  reclami 121.  
Inol t re,  sempre la  suddet ta campagna pone l ’accento sul l ’ importanza  
di  un at teggiamento  corret to  e fermo da parte degl i  s tess i  utent i  bancari ,  
così  da contr ibuire  per  parte loro al  migl ioramento dei  rapport i  con le  
banche,  rammentando al t res ì  che nel  tes to unico del le  leggi  in  materia  
credi t iz ia sono indicat i  alcuni  important i  s t rument i  legal i  di  cui ,  
al l ’occorrenza,  gl i  utent i  potrebbero avvalers i ,  e  che r iguardano i  mutui  
(ar t t .  38/42),  la  t rasparenza del le  condiz ioni contrat tual i  (ar t t .  115/120),  
nonché i l  credi to a l  consumo (art t .  121 -126)122.  
Ma s i  è  t rat tato solo di  un primo passo nel la  direz ione giusta.  
Part icolarmente s ignif icat ivo è i l  caso,  già precedentemente  menzionato,  di  
Pat t iChiari .  Sorto nel  2003,  s i  t rat ta  di  un consorz io di  banche i tal iane le  
qual i ,  come del  res to s i  vede con  chiarezza dal la  presentazione contenuta  
nel  portale web uff iciale,  nasce con la  mission di  offr i re  ai  ci t tadini  
s t rument i  per  comprendere f ino in  fondo i  prodot t i  f inanziari  e  così  potere  
scegl iere  quel l i  che  più s i  confanno al le  pro prie  es igenze 123.  Addir i t tura,  
sempre s tando al l ’autopresentazione contenuta nel  suddet to s i to ,  lo  scopo 
ul t imo di  Pat t iChiari  è  quel lo di  promuovere,  nel  nostro Paese,  
“l’educazione f inanziaria” e,  per  questa  s t rada,  concorrere ad incrementare  
qual i tà  ed ef f icienza  del  mercato.   
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Pat t iChiari ,  insomma,  nasce al lo  scopo di  varare regole,  s t rument i ,  
programmi onde met tere i  ci t tadin i  nel le  condiz ioni per  scegl iere  
consapevolmente i l  megl io,  ossia quel lo che più s i  conviene al le  proprie  
es igenze,  in  campo econo mico-finanziario 124.  
Vale la  pena soffermarsi  un po’  più  in  det tagl io  su Pat t iChiari ,  
proprio perché esso rappresenta  a tu t t ’oggi ,  nel  nostro  Paese,  i l  più  
signif icat ivo tentat ivo di  promuovere t rasparenza e pubbl ici tà  presso i l  
grande pubbl ico dei  consumato ri .  Si  t rat ta  di  un consorz io di  167 banche,  
tut te  i tal iane,  corr i spondent i  a  ci rca  26.000 sportel l i  di f fusi  su tut to  i l  
terr i torio nazionale (con una percentuale che è quel la  del l ’84% del l ’ intero  
sis tema bancario nazionale) 125.  Sempre nel  summenzionato port ale web di 
Pat t iChiari  la  “f i losofia” del  proget to in  commento viene i l lust rata come 
l ’obiet t ivo di  “costruire una nuova relaz ione t ra le  banche e i  ci t tadini ,  le  
famigl ie e  le  imprese,  basata su una maggiore f iducia e un dialogo chiaro,  
comprensibi le  e  t r asparente.  In  ques to modo,  i l  marchio Pat t iChiari  
rappresenta l ’ impegno che le  banche s tesse hanno preso nei  confront i  dei  
loro cl ient i ,  al lo  scopo di  fondare un nuovo pat to  con la  società ed essere  
percepi te così  come imprese che offrono serviz i  sul  merca to”126.  
La grande ambizione,  insomma,  è quel la  di  fornire informat ive  
chiare,  suscet t ibi l i  di  confronto,  semplici  e  diret te .  L’obiet t ivo di  
Pat t iChiari  è  dunque quel lo di  far  cadere ogni  ar t i f iciale barr iera eret ta  t ra  
i l  semplice utente  e l ’ is t i tuto bancari o.  È a  questa logica,  a  questa  
“fi losofia” che r isponde,  ad esempio,  un serviz io,  t ra  quel l i  offert i  da  
Pat t iChiari ,  denominato faro  e  che  consente di  sapere grat is ,  24 ore  su 24,  
col legandosi  al  web oppure mediante una semplice telefonata,  quale s ia  lo  
sportel lo  BANCOMAT più vicino,  congiuntamente a una mappa del la  zona 
e al  percorso più breve per  raggiungere,  a  piedi  o  in  auto,  lo  sportel lo 
s tesso 127.  
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Alla medesima logica s i  i spirano poi  al t r i  serviz i  t ipici  di  
Pat t iChiari ,  qual i :  cont i  corrent i  a  confronto ,  che consente la  
comparazione,  nel la  forma più semplice  e diret ta ,  del le  cara t ter is t iche e dei  
prezzi  dei  prodot t i  di  conto corrente che le  varie banche che aderiscono a  
Pat t iChiari  propongono;  cambio conto ,  iniz iat iva volta a  dare informazioni ,  
ancora  una vol ta semplici  e  diret te ,  su come chiudere i l  proprio conto 
corrente e t ras feri re  i  relat ivi  serviz i  su un al t ro conto,  ecc.  
Tra gl i  al t r i  serviz i ,  infat t i ,  occorre  r icordare anche i l  serviz io 
bancario di  base ,  che s i  r ivolge a tut t i  coloro i  qual i  non p ossiedono 
ancora un conto corrente e pertanto met te a  loro disposiz ione un pacchet to  
di  serviz i  e  s t rument i  essenzial i  che vanno dal  BANCOMAT fino  
al l ’accredi to del lo  s t ipendio.  Vi  è  poi  anche i l  serviz io disponibil i tà 
assegni ,  che met te l ’utente nel le  con diz ioni  di  conoscere con precis ione i  
tempi  di  disponibi l i tà  real i  del le  somme che egl i  ha versato t ramite assegno 
sul  suo conto (evidentemente,  s i  t rat ta  di  un serviz io part icolarmente ut i le  
per  commerciant i  e  imprendi tori ,  i  qual i  emet tono e r icevono ass egni  in  
quant i tà) .  
Abbiamo poi  i l  serviz io r iguardante le  obbl igazioni  a  basso 
rendimento e,  nel  contempo,  a  basso  r i schio.  Pat t iChiari ,  infat t i ,  s t i la ,  e  di  
vol ta  in  vol ta  aggiorna,  un elenco consul tabi le  di  obbl igazioni  dal  basso  
profi lo  di  r ischio,  al  f ine di  dare un orientamento a chi  non ha grande 
esperienza f inanziaria e  pertanto intende invest i re  in  t i tol i  di  semplice  
valutaz ione e di  non eccessivamente problematica gest ione.  
Al t ro serviz io importante,  sempre offerto da Pat t iChiari ,  è  quel lo 
det to  Obbligazioni  bancarie s trut turate .  Tale  iniz iat iva consis te nel la  
messa a punto di  una guida prat ica e di  un glossario,  in  vir tù  del  quale 
l ’utente è messo nel le  condiz ioni  di  comprendere la  terminologia tecnica  
più di  frequente usata e di  r icevere così  info rmazioni  puntual i  intorno ai  
r ischi  che derivano dal l ’ invest imento in  t i tol i  s t rut turat i  e  subordinat i 128.  
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E si  potrebbe proseguire a lungo.  Un’al t ra importante in iz iat iva è  
quel la det ta  Invest iment i  f inanziari  a confronto:  capire  e scegl iere i  
prodot t i  f inanziari .  S i  t rat ta  di  un’iniz iat iva i l  cui  obiet t ivo è quel lo di  
offr i re ass is tenza nel  comprendere le  es igenze di  invest imento e di  rendere  
più informata la  decis ione di  invest imento mediante l ’ impiego di  una serie  
di  s t rument i  di  cara t tere informat ivo e  comunicat ivo.  Un’al t ra importante  
iniz iat iva è quel la  det ta  Criteri  di  valutazione del la  capaci tà di  credi to 
del le  piccole  e medie imprese .  Rivol ta,  naturalmente,  agl i  imprendi tori ,  
essa i l lust ra i  cr i ter i  di  ordine generale  con cui  le  banche sono in grad o d i  
valutare la  capaci tà  di  credi to del le  piccole e del le  medie  imprese.  Essa  
vale al t res ì  come una sorta  di  guida autodiagnost ica  ci rca la  s i tuazione 
az iendale del  s ingolo imprendi tore,  così  che quest i  possa  essere messo  
nel le  condiz ioni  di  compiere  le  g iuste scel te  di  natura economico -
finanziaria.  
Va ricordata,  infine ,  l ’ iniz iat iva Tempi  medi  di  r isposta sul  credi to 
al le  piccole imprese .  Questo s t rumento informat ivo consente al le  piccole  
az iende,  al lorché chiedono un credi to,  di  sapere  in  ant icipo qual i  sono i  
tempi  medi  di  decis ione del le  banche,  in  corr ispondenza del la  Regione e  
al t res ì  del le  fasce d’importo r ichiesto,  per  poi  effet tuare  un confronto  t ra  
la  veloci tà  di  r isposta e le  proprie es igenze 129.  
Dunque,  i  consumatori  vengono esortat i ,  da parte del le  s tesse  
associazioni  consumeris t iche,  ad esigere t rasparenza,  professional i tà  e  
di l igenza dagl i  operatori ,  innanzi tut to  formandosi  un concet to real is t ico e 
veri t iero del la  banca e di  coloro i  qual i  operano al  suo interno:  “La banca è  
un negozio che vende  prodot t i  del  credi to e del la  f inanza;  i  dipendent i  sono 
al  serviz io di  chi  decide di  acquis tare i  loro serviz i” 130.  
Un’al t ra raccomandazione ovvia,  ma mai  suff icientemente r icordata ,  
è quel la  di  as teners i  dal  f i rmare fogl i  e  modul i  in  bianco,  nel  contempo 
pretendendo sempre  per  sé una copia dei  documenti  f i rmat i .  Inol t re,  i l  
consumatore è espl ici tamente esortato a chiedere  tut te  le  spiegazioni  che  
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r i tenga opportune prima di  prendere quals ias i  decis ione,  as tenendosi  dal  
nutr i re preconcet t i  t imori  nei  confront i  del l ’operatore che ha di  fronte.  Di  
fondamentale impor tanza,  a  questo r iguardo,  quanto espl ici tamente asseri to  
nel  codice di  comportamento ABI,  in  cui  è  det to  che l ’az ienda è tenuta “a  
fornire al  cl iente  l ’ass is tenza necessaria aff inché tu t te  le  clausole  
contrat tual i  r isul t ino pienamente comprensibi l i” 131.  Con l ’aggiunta 
ul ter iore,  poco più sot to ,  secondo cui  l ’az ienda bancaria è  sempre tenuta “a  
fornire le  informaz ioni  che permet tono l ’ut i l izzo corret to del  prodot to o 
del  serviz io” 132.  Il  che deve essere fat to  tanto per  iscri t to  quanto nel  
concreto rapporto vis-à-vis  con i l  cl iente 133.  
 
2.3 –  Trasparenza e contratti  
 
Un al t ro argomento  di  grande r i l ievo nel la  temat ica che ci  s t iamo 
accingendo a esaminare r iguarda,  com’è naturale,  la  discipl ina 
contrat tual is t ica .  I  capi tal i  sono,  ancora una vol ta,  tanto i l  Codice ABI 
quanto i l  TUB, con part icolare r i fer imento al l ’ar t .  117.  
Per quanto at t iene  a l  Codice ABI,  esso prescrive  al l ’az ienda bancaria  
di  “fornire –  su  r ichiesta del  cl iente –  una copia in  bianco del  contrat to  
relat ivo al  prodot to  o al  serviz io offer to” 134.  In  generale,  in fat t i ,  a l lorché 
r isul t i  indispensabi le f i rmare dei  contrat t i  –  s iano essi  di  gest ione 
patr imoniale,  di  mutuo,  e  via  discorrendo –  è bene che l ’utente  
prel iminarmente ne  r ichieda una copia  che egl i  s tesso con calma,  o  al t r i  
dotat i  di  preparazione specif ica,  possano at tentamente anal izzare 135.  
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Tut to ciò s i  r icol lega a quanto det to  in  precedenza,  vale a dire ai  
dir i t t i  del l ’utente e del  consumatore,  i l  quale non deve in  alcun modo 
soggiacere al la  presunta superiori tà  gerarchica di  chi  in  quel  momento gl i  
s ta  erogando un serviz io e che pertanto ,  a  tut t i  gl i  ef fet t i ,  rappresenta un  
suo pari .  
L’esortaz ione suddet ta,  infat t i ,  a  chiedere –  con la  cortes ia del  caso –  
che gl i  operatori  che s tanno dal l ’al t ra  parte del lo  sportel lo  ci  diano tut te  le  
informazioni ,  e ,  in  generale,  che operino con t rasparenza,  professional i tà  e  
di l igenza,  s i  t raduce anche nel l ’esortaz ione –  fat ta  valere a più r iprese  
dal le  associazioni  consumeris t iche –  ad evi tare in  ogni  caso di  f i rmare  
modul i  in  bianco,  pretendendo nel  contempo sempre  per  sé  una copia dei  
documenti  f i rmat i .  
Occorre dunque chiedere tut te  le  spiegazioni  del  caso,  prima di  
impegnarsi  in  una quals ias i  r i levante decis ione.  Ancora una vol ta vale  
r icordare quanto s tabi l i to  dal  codice di  comportamento ABI,  già ci tato,  nel  
quale al l ’az ienda è  fat to  obbl igo di  prestare al  cl iente tut ta  l ’ass is tenza 
necessaria perché le  clausole del  cont rat to  che egl i  s i  accinge a f i rmare  
r isul t ino comprensibi l i  e  t rasparent i 136.  
Ma ol t re i l  Codice  ABI,  come s i  è  det to ,  r isul ta  part icolarmente  
signif icat ivo l ’ar t .  117 del  TUB. In esso è s tatui to  che i  contrat t i  debbono 
obbl igatoriamente essere redat t i  per  iscri t to .  Copia di  ess i  deve essere  
consegnata al  cl iente;  con l ’ul ter iore importante aggi unta che,  in  caso non 
s ia s tata osservata la  forma prescri t ta  (vale a dire redazione per  iscri t to  e  
consegna di  copia  a l  cl iente) ,  a  tut t i  gl i  effet t i  i l  contrat to  è da reputars i  
nul lo 137.  
Una serie di  important i ,  ul ter iori  precisazioni  sono contenute nel  
suddet to ar t .  117 del  TUB.  Ciascun contrat to ,  infat t i ,  deve includere  
l ’ indicazione del  tasso di  interesse,  nonché di  quals ias i  al t ro  prezzo e di  
quals ias i  condiz ione prat icata.   
                                                 
136  Codice  ABI,  c i t . ,  pp .  29 -30 .  
137  R.  Cafaro ,  I l  conto  corrente  bancar io .  Operazioni ,  comunicazioni  
bancarie  e  t rasparenza ,  c i t . ,  p .  44 .  
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Con part icolare r i fer imento ai  cont rat t i  di  credi to,  occorre anche che  
vengano espl ici tamente enunciat i  i  maggiori  oneri  eventual i  in  caso di  
mora 138.  
Va al t res ì  osservato  che la  possibi l i tà di  un mutare,  in  un senso non 
favorevole al  cl iente,  i l  tasso di  interesse così  come quals ias i  al t ro  prezzo 
o condiz ione,  deve essere espl ici tamen te enunciata nel  contrat to ,  per  i l  
t ramite di  una clausola la  quale r ichiede da parte del  cl ien te approvazione 
specif ica 139.  Pariment i ,  sono da considerars i  nul le  tut te  le  clausole 
contrat tual i  le  qual i  facciano r invio agl i  usi  al  f ine  di  determinare i  tass i  d i  
interesse nonché quals ias i  al t ro  prezzo o condiz ione prat icata.  Pariment i ,  
vanno considerate nul le  e  non apposte le  clausole le  qual i  per  i  cl ient i  
prevedano tass i ,  prezzi  e  condiz ioni  meno favorevol i  r i spet to  a quel l i  
pubbl icizzat i 140.  
Degno di  nota è anche l ’ar t .  118 del  TUB, nel  quale viene t rat tata ex  
professo  la  materia  concernente la  modifica uni laterale del le  condiz ioni 
contrat tual i .  Ivi  è  s tatui to  che nel  caso in  cui  in  un contrat to  di  durata s ia 
s tata convenuta la  facol tà di  modificare i  tass i ,  i  prezzi  e  ogni  al t ra  
condiz ione in  forma uni laterale,  le  variaz ioni  sfavorevol i  vengono 
comunicate al  cl iente nei  modi  e  nei  termini  che i l  CICR prevede 141.  
Così ,  ogniqualvol ta  venga introdot ta una variaz ione contrat tuale la  
quale viol i  le  prescriz ioni  del l ’ art .  118 del  TUB, le  variaz ioni  in  ogget to  
sono da s t imarsi  ineff icaci .  Ciò va integrato con  quanto prevede 
successivamente la  norma,  secondo cui  “entro 15 giorni  dal  r icevimento  
del la  comunicazione scri t ta ,  ovvero  dal l ’effet tuazione di  al t re  forme di  
comunicazione at tuate ai  sensi  del la  comma 1,  i l  cl iente ha dir i t to  di  
                                                 
138  C.M.  Bianca  (a  cura  d i ) ,  Codice  c iv i le  e  l eggi  complementar i :  
aggiornato  al la nuova norm at iva  in  tema di  soc ie tà per  azioni  e  di  credi to al  
consumo ,  Roma,  Dike  Giur id ica  Edi t r ice ,  2011,  in  par t ico lare  p .  37  ss .  
139  R.  Cafaro ,  I l  conto  corrente  bancar io .  Operazioni ,  comunicazioni  
bancarie  e  t rasparenza ,  c i t . ,  p .  44 .  
140  Ivi ,  p .  45 .  
141  Ivi ,  p .  46 .  Cfr .  G.  Alpa ,  La trasparenza  de i  contra t t i  bancari ,  c i t . ,  
in  par t icolare  p .  139 ss .  
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recedere dal  contrat to  senza penal i tà  e  di  ot tenere,  in  sede  di  l iquidazione 
del  rapporto,  l ’appl icazione del le  condiz ioni  precedentemente prat icate” 142.  
Va infine tenuto presente l ’ar t .  119 del  TUB, ove vengono enunciate  
disposiz ioni  relat ive al le  comunicazioni  che periodicamente vanno fat te  
pervenire al la  cl ientela.  In  part icolare,  è  ivi  prescri t to  che nei  contrat t i  di  
durata i  sogget t i  sot toscri t tori  (ent i  credi t iz i  e  f inanziari  in  generale ,  
secondo quanto  previs to dal l ’ar t .  115) debbono fornire  al  cl iente  per  
i scr i t to ,  al lorché  i l  contrat to  abbia scadenze comunque a lmeno una vol ta  
l ’anno,  comunicazione chiara  e completa r iguardo al lo  svolgimento del  
rapporto.  Contenuto e modal i tà  del la  comu nicazione sono indicate nel  
CICR 143.  
Infine,  va osservato quanto segue.  Nel  caso che i  rapport i  s iano  
regolat i  in  conto corrente,  l ’es t rat to  conto deve essere inviato al  cl iente  
con periodici tà  di  t ipo annuale.  Viceversa,  nel  caso che i l  cl iente  lo  
r ichieda,  la  periodici tà  può variare:  divenendo semestrale,  t r imestrale o  
addir i t tura mensi le .  Nel  caso che da parte del  cl iente non s ia fat ta  valere  
opposiz ione scri t ta ,  gl i  es t rat t i  conto sono da considerars i  a  tut t i  gl i  ef fet t i  
approvat i  al lorché s iano intercors i  60 giorni  dal  r icevimento 144.  
A questo r iguardo occorre osservare anche quanto previs to,  sempre  
nel  menzionato art .  118 del  TUB, in  materia di  ius  variandi  (con 
l ’avvertenza che i l  suddet to ar t .  118 del  TUB è s tato sot toposto a 
modifiche con i l  d . l .  4  lugl io 2006,  n .  223) 145.  In  primo luogo occorre 
sot tol ineare la  porta ta del  concet to di  ius  variandi ,  i l  quale è da intendersi  
al la  s t regua di  quel  dir i t to  potestat ivo –  r iservato al le  banche –  d i  
                                                 
142  R.  Cafaro ,  I l  conto  corrente  bancar io .  Operazioni ,  comunicazioni  
bancarie  e  t rasparenza ,  c i t . ,  p .  45 .  
143  R.  Cafaro ,  I l  conto  corrente  bancar io .  Operazioni ,  comunicazio ni  
bancarie  e  t rasparenza ,  c i t . ,  p .  45 .  
144  Ivi ,  p .  46 .  
145  F .  Santoni ,  Lo ius  var iandi  de l le  banche  ne l la  d iscip l ina  de l la  L .  n .  
248 del  2006 ,  in  “Banca ,  Borsa ,  t i to l i  di  c redi to” ,  I ,  2007,  p .  249 ss .  Cfr .  R.  
Sirena ,  I l  ius  var iandi  del la  banca dopo i l  cosi ddet to  decre to  legge  su l la  
compet i t i v i tà  (n .  223 de l  2006) ,  in  “Banca ,  Borsa,  t i tol i  di  credi to” ,  I ,  2007,  p .  
267 ss .  
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procedere  al la  modifica in  senso uni laterale  di  condiz ioni  normat ive ed  
economiche r iguardant i  taluni  contrat t i  che vengono post i  in  essere con la  
cl ientela,  anche in  modo sfavorevole al  cl iente 146.  
Tale ius  variandi  consente di  evi tare i l  r icorso ad  un nuovo accordo  
t ra le  part i .  È preminente in  dot t r ina i l  punto di  vis t a  secondo cui  la  facol tà  
corr ispondente  al lo  ius  variandi  sarebbe s tata is t i tui ta  onde evi tare che,  in  
caso di  una sopraggiunta eccessiva onerosi tà ,  le  banche procedano al la  
r isoluzione del  contrat to ,  così  da mantenere appunto in  vi ta  i  contrat t i  in  
essere 147.  
Lo ius  variandi  è  dunque un is t i tuto che consente di  adeguare i  
contrat t i  al lorché  sopraggiungano variaz ioni  del  contesto s ia  
microeconomico s ia  macroeconomico che non sussis tevano al  momento in  
cui  originariamente  esso contrat to  fu s t ipulato.  In  tal  mo do,  è  consent i to  
che venga prosegui to un rapporto che,  viceversa,  sarebbe dest inato a  
r isolvers i .  Come ha  osservato Nivarra,  non s i  t rat ta  esclusivamente di  un 
privi legio r iservato  al le  banche,  bensì  di  un vero e proprio “st rumento di  
governo del  rapporto” ,  senza di  cui  non vi  sarebbe cont inuazione alcuna 148.  
Ora,  i l  tema del lo  ius  variandi  in  materia contrat tuale va r icondot to 
al  generale problema,  esaminato in  questo paragrafo,  r iguardante  i l  
rapporto che intercorre t ra  t rasparenza e pubbl ici tà .  Infat t i ,  co me ha  
osservato anche Capaldo,  l ’ar t .  118 del  TUB di  fat to  del inea una nuova 
                                                 
146  R.  Si rena ,  I l  ius  var iandi  de l la  banca dopo i l  cos iddet to  decre to 
legge sul la  compet i t iv i tà  (n .  223 del  2006) ,  c i t . ,  pp .  262 -263.  Cfr .  A.  Mirone ,  Le 
font i  pr ivate  del  d ir i t to  bancario:  concorrenza ,  t rasparenza  e  autonomia privata 
ne l la  (nuova)  regolamentazione  de i  contra t t i  bancar i ,  in  “Banca ,  Borsa,  t i to l i  d i  
c redi to” ,  I ,  2009,  p .  268.  
147  R.  Si rena ,  I l  ius  var iandi  de l la  banca dopo i l  cos iddet to  decre to 
legge  su l la  compet i t iv i tà  (n .  223 de l  2006) ,  c i t . ,  p .  263.  Cf r .  F.  Santoni ,  Lo ius  
var iandi  de l le  banche  ne l la  d isc ip l ina de l la  L .  n .  248 de l  2006 ,  c i t . ,  in  
par t icolare  p .  261.  
148  L .  Nivar ra ,  Ius  variandi  de l  f inanzia tore e  s trument i  c ivi l i s t ic i  di  
contro l lo ,  in  “Rivis ta  d i  d i r i t to  c ivi le” ,  I I ,  2000,  pp .  463 e  471.  Cf r .  E .  Di  
Gennaro ,  La disc ip l ina  del lo  ius  variandi  nei  contrat t i  bancar i ,  giugno 2013,  
reper ibi le  onl ine  presso  i l  por tale  www.dir i t to . i t .  
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normativa del lo  ius  variandi ,  ove alcuni  aspet t i  di  part icolare importanza 
sono gl i  obbl ighi  di  informazione e  di  comunicazione individuale ivi  
enunciat i 149.  L’innovazione in  parola  è  scaturi ta  da taluni  punt i  oscuri  e 
defici tar i  del l ’asset to  normativo preesis tente,  i l  quale dava infat t i  adi to  a 
intervent i  di  natura discrezionale da  parte  degl i  i s t i tut i  di  credi to nel  
determinare modifiche in  forma uni laterale del  rapporto contrat tua le;  senza  
che peral t ro ciò consent isse –  osserva Capaldo –  di  “assicurare l ’effet t ivi tà  
del la conoscenza del la  modifica  al  cl iente in  vir tù  del la  prassi  di  
pubbl icare la  variaz ione del  contrat to  nel la  Gazzet ta  Ufficiale” 150.  
Non ha mezzi  termini  Capaldo nel  denunciare “l ’ iniqui tà del  
precedente meccanismo”,  r iconducibi le  appunto al l ’asset to  normativo 
preesis tente,  in  quanto tale a  più r iprese denunciato dal l ’ant i t rust  e  
superata appunto dal  summenzionato art .  118 del  TUB 151.  
Infat t i ,  è  consent i to  al l ’ is t i tuto b ancario procedere uni la teralmente  
al la  modifica  del le  condiz ioni  contrat tual i ,  solo a pat to  che  sussis tano 
giust i f icat i  motivi ;  per  non  dire poi  del  fat to  che è  fat to  obbl igo,  sempre  
al l ’ is t i tuto bancario,  i l  procedere espressamente a comunicare al  cl iente ,  in  
forma scri t ta  e  con un preavviso di  almeno 30 giorni ,  la  modifica che verrà  
apportata,  escludendo a priori  –  osserva Capaldo –  “quals ias i  forma di  
comunicazione in  incertam personam” 152.  Con l ’avvertenza ul ter iore che 
l ’ar t .  118 del  TUB fa al t res ì  obbl i go al la  banca di  ut i l izzare espl ici tamente 
la  locuzione “proposta di  modifica uni laterale del  cont rat to”.  Occorre  
al t res ì  segnalare che la  modifica è approvata solo nel  caso in  cui  non vi  s ia  
                                                 
149  G.  Capaldo  (a  cura  d i ) ,  L’anatoc ismo nei  contrat t i  e  ne l le  
operazioni  bancarie ,  Padova ,  CEDAM, 2010,  in  par t ico lare  p.  27.  
150  Ivi ,  p .  28 .  Cf r .  F .  Santoni ,  Lo ius  var iandi  del le  banche  ne l la  
d i scipl ina  de l la  L .  n .  248 de l  2006 ,  c i t . ,  in  par t icolare  p .  251.  Cf r .  R.  Si rena ,  I l  
ius  var iandi  de l la banca dopo i l  cosiddet to  decreto  legge  sul la compet i t iv i tà  (n .  
223 del  2006) ,  c i t . ,  in  par t ico lare  p.  269.  
151  G.  Capaldo  (a  cura  d i ) ,  L’anatoc ismo ne i  contrat t i  e  ne l le  
operazioni  bancarie ,  c i t . ,  p .  28 .  Cf r .  G.  Alpa ,  La t rasparenza  dei  contrat t i  
bancari ,  c i t . ,  in  par t ico lare  p .  36  ss .  
152  G.  Capaldo  (a  cura  d i ) ,  L’anatoc ismo ne i  contrat t i  e  ne l le  
operazioni  bancarie ,  c i t . ,  p .  28 .  
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s tato recesso da  parte del  cl ien te,  senza spese,  dal  contrat to  
originariamente posto in  essere  entro 60 giorni  dal la  comunicazione 
personale a lui  indir izzata 153.  
Non f iniscono qui  gl i  obbl ighi  di  t ipo  informat ivo che la  banca è  
tenuta ad adempiere  in  materia contrat tuale nei  confront i  dei  suoi  cl ient i .  
La temat ica degl i  aff idament i  e  degl i  sconfinament i ,  in  rapporto al  tema 
del la  t rasparenza bancaria,  è  a  r iguardo assai  s ignif icat iva.  
La normativa essenziale a  r iguardo  è contenuta  nel l ’ar t .  117 -bis  
TUB, rubricato come Remunerazione degl i  af f idament i  e  degl i  
sconf inament i .  Ques ta disposiz ione legis lat iva è da r icondursi  al  cosiddet to 
decreto “salva Ital ia” (d. l .  n .  201/2001),  con cui  appunto  i l  TUB è  s tato 
novel lato 154.  Fra le  a l t re  cose,  tale  disc ipl ina prevede che i  contrat t i  di  
apertura di  credi to possono prevedere –  a l la  s t regua di  oneri  esclusivi  a  
carico  del  cl iente –  anche del le  commissioni  omnicomprensive,  le  qual i  
r isul tano calcolate proporzionalmente al la  somma posta a disposiz ione del  
cl iente nonché al la  durata del l ’aff idamento,  con un tasso di  interesse  
debi tore sul le  somme che vengono prelevate 155.  
Vale dunque la  pena leggere diret tamente i l  tes to di  legge i l  quale,  
al l ’ar t .  117 -bis  TUB, comma 2,  s tatuisce che “a fronte di  sconfinament i  in  
assenza di  af f idamento,  ovvero ol t re  i l  l imite del  f ido,  i  contrat t i  di  conto  
corrente di  apertura di  credi to possono prevedere,  qual i  unic i  oneri  a  carico  
del  cl iente,  una  commissione di  is t ruttoria veloce  determinata in  misura  
f issa,  espressa in  valore assoluto,  commisurata ai  cost i  e  un tasso di  
interesse debi tore sul l ’ammontare  del lo  sconfinamento” 156.  
                                                 
153  Ivi ,  p .  28 ,  nota  59 .  
154  A.  Dolmet ta  (a  cura  d i ) ,  Ius  var iandi  bancar io.  Svi luppi  normat iv i  
e  d i  di r i t to  appl icato ,  Milano,  Giuff rè ,  2012,  in  par t ico lare  p.  239.  
155  P .  Messina ,  I  contra t t i  bancar i  e  f inanz iar i .  Giuri sprudenza ,  
dot tr ina  e  model l i  contrat tual i ,  Torino ,  Giappichel l i ,  2013,  p .  23  ss .  
156  G.  Finocchiaro  (a  cura  d i) ,  Codice  c iv i le  e  l eggi  complementari .  
Giur isprudenza ,  schemi  e  tabe l le ,  Mi lano,  Edizioni  Gruppo 24  Ore ,  2012,  in  
par t icolare  p .  1373.  
 57 
In part icolare,  le  disposiz ioni  del la  Banca d’Ital ia  in  materia di  
Trasparenza del le  operazioni  e  dei  serv iz i  bancari  e  f inanziari .  Corret tezza 
del le  relazioni  tra intermediari  e  cl ient i  prevede che,  ne l  caso in  cui  i l  
prodot to r ivo l to ai  cl ient i  al  det tagl io  s tabi l isca del le  forme complesse di  
remunerazione relat iva agl i  af f idament i  oppure agl i  sconfinament i  (è  i l  
caso del la  cosiddet ta  commissione di  massimo scoperto,  o  a l t re  che tut tavia  
prevedono diverse voci  di  costo) ,  le  condiz i oni  relat ive debbono essere  
i l lust rate nel  fogl io  informat ivo,  così  da i l lust rare  al  cl iente i l  s ignif icato  
che le  varie voci  di  costo assumono 157.  
                                                 
157  S i  veda  i l  tes to  del  documento  in  www.bancadi tal ia . i t .  
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CAPITOLO 3 
IL CREDITO AL CONSUMO 
 
3.1 –  Def inizione ed evoluzione legis lativa  
 
In  r i fer imento al la  problematic a del la  t rasparenza bancaria occorre  
i l lust rare anche i l  tema del  credi to al  consumo.  In  primo luogo,  
naturalmente,  vale  la  pena prendere le  mosse da una definiz ione 
comprensiva di  esso .  Con l ’espressione “credi to al  consumo” s i  intende “i l  
contrat to  in  base al  quale i l  credi tore concede o promette  di  concedere al  
consumatore un credi to sot to  forma di  di laz ione di  pagamento,  di  prest i to  o 
di  al t ra  analoga faci l i taz ione f inanziaria” 158.  Fondamentale,  infat t i ,  in 
materia di  credi to al  consumo,  sono innanzi tut to  le  diret t ive 87/102/CEE 
(appena ci tata) ,  nonché la  90/88/CEE 159.  
S i  t rat ta  di  un tema che ha tut tavia avuto una lunga e complessa  
evoluzione legis lat iva,  che deve fars i  r isal i re  addir i t tura al  secondo 
dopoguerra (ma,  per  un autore come Dona,  già intorno al l a  metà 
del l ’Ottocento,  in  concomitanza col  pieno svi luppo del la  prima r ivoluzione 
industr iale,  s i  iniz iano a veri f icare in  Europa le  prime s ignif icat ive forme 
di  credi to al  consumo) 160.  Così ,  se,  come s i  è  det to ,  è  già negl i  anni 
Sessanta che in  Francia le  p rime forme di  credi to al  consumo iniz iano ad 
appari re,  è  tut tavia nel  1984 che,  grazie al la  novel la  del la  legge bancaria ,  
le  relaz ioni  t ra  cl iente e banca vengono r iscri t te ,  con speciale r i fer imento  
                                                 
158  Cf r .  di re t t iva  87/102/CEE,  ar t .  1 .  Cfr .  M. Dona ,  Pubblic i tà ,  
prat iche  commercial i  e  contra t t i  nel  codice  de l  cons umo ,  Tor ino ,  UTET,  2008,  
in  par t icolare  p .  97 .  
159  Ivi ,  p .  97 .  Cf r .  G.  Car r ie ro ,  Autonomia pr ivata  e  d i scipl ina de l  
mercato:  i l  credi to  al  consumo ,  Torino ,  Giappichel l i ,  2007,  in par t icolare  p .  139 
ss .  
160  Ivi ,  p .  96 .  
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al  tema del la  misura del  tasso di  interesse che è s tato c onvenuto  
contrat tualmente 161.  
Viceversa,  è  dal la  prima metà degl i  anni  Set tanta che nel  Regno 
Unito la  materia in  quest ione viene discipl inata da una legge come i l  
Consumer Credi t  Act ,  per  non dire poi  del la  discipl ina tedesca,  l a  quale  
r isale addir i t tura  a l la  f ine del l ’Ottocento e che,  a  l ivel lo  cont inentale ,  
rappresenta addir i t tura –  scr ive sempre  Dona –  “l’archet ipo del  credi to al  
consumo” 162.  Spicca,  infat t i ,  nel l ’ordinamento tedesco,  la  discipl ina assai  
r igorosa a  cui  viene  sot toposto i l  regolamento contra t tuale  –  con  speciale  
r i fer imento al le  clausole che  r iguardano la decadenza del  beneficio  del  
termine e l ’eserciz io del  di r i t to di  r ipresa del  bene –  cui  s i  r icol lega anche 
i l  superamento del la  concezione autonoma dei  due negozi 163.  
Certamente le  diret t ive comunitarie  summenzionate –  87/102/CEE e 
90/88/CEE –  sono s tate s ignif icat ive,  tut tavia la  loro eff icienza,  osserva  
sempre Dona,  può  d irs i  solo parz iale.  Da esse,  infat t i ,  emerge uno spunto  
part icolarmente  s ignif icat ivo per  i l  nostro elaborato,  da l  momento che  
viene rafforzato i l  di r i t to  all ’ informazione del  consumatore  
precedentemente al la  conclusione del l ’operazione medes ima.  Il  l imite,  
tut tavia,  di  tal i  di ret t ive s tarebbe nel  fat to  che esse non garant iscono una 
tutela eff icace nel  dis t r ibuire i l  r ischio d el l ’operazione t ra i  divers i  
sogget t i  che svolgono un ruolo nel la  vicenda negoziale 164.  
È s tato anche al  f ine di  colmare le  lacune di  queste pure important i  
di ret t ive comunitar ie  che,  dopo un lungo negoziato intercorso t ra i l  
parlamento europeo e i l  consigl i o ,  le  diret t ive in  commento sono s tate 
ogget to di  una s is temat ica revis ione,  da cui  è  usci ta  approvata una nuova 
diret t iva –  in  data 16 gennaio 2008 –  la  quale ha avuto l ’effet to  di  
rafforzare le  condiz ioni  di  t rasparenza e pubbl ici tà  del  credi to al  consum o.  
Infat t i ,  come megl io s i  vedrà nel  prosieguo,  gl i  obbl ighi  di  t ipo 
informat ivo a carico del  f inanziatore escono ul ter iormente raf forzat i  da  
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tale diret t iva e nel  contempo viene introdot to,  a  favore del  consumatore,  un  
dir i t to  di  r ipensamento,  che egl i  pot rà eserci tare entro 14 giorni  dal la  
sot toscriz ione del  contrat to 165.  
E non è tut to .  Tra gl i  ul ter iori ,  important i  element i  che tale diret t iva  
del  2008 introduce vi  è  anche –  come scolpi to  nel l ’ar t .  1  –  la  f inal i tà  vol ta 
a evi tare l ’ indebi tamento eccessivo de l  consumatore  (cr i ter io  del  
cosiddet to prest i to  responsabi le ) 166.  
Vale la  pena r ivedere in  generale che nel  credi to al  consumo siamo in 
presenza di  un contrat to  in  cui  un sogget to che eroga f inanziament i  
nel l ’eserciz io del la  propria at t ivi tà  professionale,  c oncede un credi to a  
favore di  persona f is ica la  quale agisce secondo scopi  che sono est ranei  
al l ’at t ivi tà  profess ionale o imprendi toriale che eventualmente essa  
svolge 167.  
Fin qui  sul  piano  europeo.  Occorre  osservare tut tavia  che,  a  l ivel lo  
nazionale,  la  discipl ina sul  credi to al  consumo era già contenuta nel  TUB,  
al  Ti tolo VI,  Capo II.  Tut tavia,  la  discipl ina sul  credi to al  consumo 
contenuta nel  TUB è s tata ogget to di  modificazioni  r i levant i  soprat tut to  a 
opera del  D.Lgs.  13 agosto 2010,  n .  141,  in  vir tù  del  quale la  suddet ta  
diret t iva 2008/48/CEE riceveva at tuazione nel  nostro ordinamento 168.  
In  generale,  come osserva Laghi ,  i l  fenomeno del  credi to a l  consumo 
viene preso in  considerazione specialmente sot to  i l  versante del la  
t rasparenza  e del la  pubbl ici tà  del l e  condiz ioni  contrat tual i ,  nonché del  
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f lusso di  informazioni  che precede la  conclusione del  contrat to  e al t res ì  
con r iguardo al le  forme  che è indispensabi le r ispet tare nonché agl i  obbl ighi  
di  contenuto.  È in  funzione di  tal i  requis i t i  e  f inal i tà  che vengon o prestat i  i  
mezzi  di  tutela del  consumatore  che  s i  t rovi  in  condiz ione di  debolezza 
contrat tuale o economica 169.  
È part icolarmente s ignif icat ivo,  al  r iguardo,  quel  che s tatu isce l ’ar t .  
123 TUB,  i l  quale  prevede che al le  operazioni  di  credi to al  consumo 
vengano appl icate le  medesime condiz ioni  che sono enunciate nel l ’ar t .  116  
TUB; i l  che prevede che venga integrata  la  pubbl ici tà  con l ’indicazione del  
tasso annuo ef fet t ivo globale r iguardante i l  periodo di  val id i tà:  dat i ,  quest i ,  
che debbono r isa l tare ciascuna  offerta  o  annuncio  pubbl ici tar io ,  
indipendentemente dal  modo in cui tal i  offerte  o  annunci  vengono propost i  
al  pubbl ico 170.  
Tra le  let ture dot t r inal i  di  questa tematica spicca senza dubbio quel la  
di  Caterini 171.  Questo autore  ha  sostenuto,  infat t i ,  che,  perch é s ia 
pienamente real izzato i l  pr incipio di  t rasparenza in  quanto cri ter io  
f inal izzato ad at tuare l ’equi l ibrio cont rat tuale,  non  è possibi le  l imitars i  
semplicemente al  r ispet to  degl i  obbl ighi  informat ivi  i  qual i  vengono 
enunciat i  nel  TUB.  Tale r ispet to  deg l i  obbl ighi  informat ivi ,  cioè,  a  suo 
giudiz io,  va integrato con  un “giudiz io di  meri to  del  regolamento 
contrat tuale concretamente osservato” 172.  Sempre secondo Laghi ,  i l  quale su 
questo punto segue l ’ interpretaz ione di  Caterini ,  in  tal  modo s i  giunge al la  
conclusione secondo cui  nel la  t ipologia negoziale s i ffat ta  “la t rasparenza s i  
r isolve nel la  completezza del l ’ogget to” in  un’ot t ica formale e in  
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prospet t iva di  ogni  prevedibi le  sv i luppo che possa  condiz ionare  
l ’equi l ibrio contrat tuale 173.  
Ma evidentemente l ’ importanza del la  materia t rat tata è  tale  che una 
serie di  ul ter iori  provvediment i  normativi  in materia di  t rasparenza  
avrebbero ben presto vis to la  luce.  Va menzionato quanto meno i l  
provvedimento del  29 lugl io 2009,  pubbl icato in  Gazzet ta  Ufficiale n .  17 i l  
18 set tembre 2009 (entrato in  vigore i l  3  ot tobre 2009) in  vir tù  di  cui  la  
Banca d’Ital ia  emanava una serie di  disposiz ioni  ul ter iori  in  materia,  
ul ter iormente integrate e svi luppate mediante un  provvedimento 
successivo,  quel lo del  15 febbraio 2010:  provve dimento,  quest’ul t imo,  in  
vir tù  del  quale  al l ’ interno del l ’ordinamento nazionale veniva recepi ta la  
diret t iva 2007/64/CE in materia di  serviz i  di  pagamento nel  mercato  
interno 174.  
Non si  può non consent i re con  l ’ar t icol is ta  suddet ta nel l ’osservare  
che una serie di  s ignif icat ive novi tà  in  materia di  t rasparenza del le  
operazioni  dei  serviz i  bancari  e  f inanziari  sono s tate int rodot te grazie al  
suddet to provvedimento normativo.  Almeno quat t ro,  in  part icolare,  sono gl i  
element i  di  novi tà in  ogget to:  
1)   s iamo in presenza di  una regolamentazione più det tagl iata per  
quanto r iguarda l ’ambito di  appl icazione del la  normativa,  specie  
per quanto concerne  i  cosiddet t i  prodot t i  compost i ;  
2)   viene introdot to i l  pr incipio di  proporzional i tà ,  i l  quale int roduce 
una discipl ina  differenziata in  ragione del le  pecul iar i tà  dei  
serviz i  e  del le  at t ivi tà  prestate,  nonché del la  t ipologia di  cl ientela 
che ne usufruisce;  
3)   la  cl ientela viene di fferenziata in  dis t inte categorie;  
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4)   tanto in  fase precontrat tuale quanto in  corso di  rappo rto s i  ha una 
maggiore semplif icazione e comprensibi l i tà  del le  informazioni  e 
del le  forme a esse relat ive 175.  
In  generale,  può dirs i  che mediante la  d iscipl ina in  ogget to,  la  Banca 
d’Ital ia  abbia persegui to soprat tut to  l ’obiet t ivo di  rafforzare la  tutela del la  
cl ientela nei  modi  seguent i :  
-  mediante la  semplif icazione del la  documentazione precontrat tuale  
che gl i  intermediari  met tono a disposiz ione del la  cl ientela,  così  da  
garant i re al t res ì  una più pert inente e chiara informazione agl i  
s tess i ;  
-  mediante uno snel l imento del l ’eccesso di  informazioni  che  
vengono forni te  al la  cl ientela,  così  da r idurre l ’elevat iss imo 
numero di  documenti  cartacei  e  r idurre l ’anal i t ici tà  di  talune  
prescriz ioni ;  
-  mediante un’adeguata divers i f icazione degl i  obbl ighi  in  rapporto  
al le  disparate carat ter is t iche dei  serviz i  che vengono offert i  e  al le  
diverse fasce di  cl ientela cui  l ’ intermediario s i  r ivolge,  i l  che  
r invia al l ’appl icazione di  quel  principio di  proporzional i tà  
anzidet to;  
-  inf ine,  mediante un innalzamento degl i  s tandard di  t raspare nza nei  
rapport i  che intercorrono t ra cl ient i  e  in termediari 176.  
Limitandosi  ai  principal i  aspet t i  di  novi tà che vengono introdot t i  
occorre al lora osservare quanto segue.  Per  quanto at t iene al l ’ informat iva 
precontrat tuale,  le  nuove disposiz ioni  prevedono che  a di sposiz ione dei  
cl ient i  vengano messe dagl i  intermediari  tanto un documento generale 
denominato principal i  dir i t t i  del  cl iente ,  quanto i l  fogl io informat ivo.  
Occorre osservare che i  principal i  dir i t t i  del  cl iente  debbono essere espost i  
dal l ’ intermediar io  nei  propri  local i  ( t rat tas i  di  documento che va a  
sost i tui re l ’avviso contenuto nel la  normativa previgente) .  Per  quanto  
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concerne,  invece,  i l  fogl io informat ivo,  già int rodot to,  come sappiamo,  
dal la  preesis tente  normativa,  i l  contenuto di  esso r isul ta  al meno 
parz ialmente semplif icato,  nel  senso che deve comunque contenere  
informazioni  relat ive al l ’ intermediario,  al le  principal i  carat ter is t iche  
del l ’operazione o dei  serviz i  che quest i  svolge,  nonché le  condiz ioni 
economiche e le  clausole contrat tual i  che r iguardano l ’eventuale dir i t to  di  
recesso,  i  t empi  massimi  per  la  chiusura del  rapporto,  nonché i  mezzi  di  
tutela s t ragiudiz iale di  cui  la  cl ientela può avvalers i 177.  
Nel caso in  cui  abbia luogo un’offerta fuoriserie,  i  documenti  
suddet t i  vanno invece consegn at i  al  cl iente da parte  del  sogget to che è  
stato incaricato di  procedere al l ’of ferta .  Prima del la  conclusione del  
contrat to ,  nel  caso  in  cui  i l  cl iente avanzi  espl ici ta  richiesta,  gl i  va  
consegnata copia completa del lo  schema di  contrat to  idoneo al la  s t ipu la,  o  
quanto meno solo i l  documento di  s intesi .  Quest’ul t imo documento deve 
r iportare,  in  forma personal izzata,  le  condiz ioni  economiche pubbl icizzate 
nel  fogl io informat ivo che r iguardano l ’operazione che interessa i l  cl iente.  
Ul ter iori  s ignif icat ive novi tà r iguardano le tecniche di  
comunicazione a distanza,  nel  caso in  cui  gl i  intermediari ,  o  al t r i  sogget t i  a  
ciò incaricat i ,  ne facciano uso.  È indispensabi le,  a  questo proposi to ,  che  
tanto i l  documento generale contenente i  pr incipal i  di r i t t i  del  cl iente 
quanto i l  fogl io informat ivo r iguardante le  operazioni  dei  serviz i  offert i ,  
nonché le  eventual i  guide operat ive,  r isul t ino pubbl icat i  sul  s i to web 
ufficiale del l ’ intermediario.  È al t res ì  indispensabi le che i  fogl i  informat ivi  
e i  documenti  di  s intesi  vengan o integrat i  con l ’ indicazione espl ici ta  dei  
cost i  e  degl i  oneri  specif ici  connessi  con i l  mezzo di  comunicazione che  
viene ut i l izzato,  nonché con l ’ indicazione di  tut t i  i  recapi t i  r iguardant i  
l ’ intermediario 178.  
Una serie di  important i  disposiz ioni ul ter iori  sono s ta te al t res ì  
int rodot te con r iguardo al  contenuto dei  contrat t i ,  a l le  comunicazioni  al la  
cl ientela –  a l lorché  abbiano luogo variaz ioni  uni lateral i  o comunicazioni  
periodiche –  nonché al la  s t ipula dei  contrat t i  mediante tecniche di  
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comunicazione a d i s tanza (che  a par t i re  da questo momento vengono 
dunque regolate al l ’ interno di  una sez ione apposi ta  del le  disposiz ioni  in 
commento) 179.  
Al t re important i  novi tà sono quel le  che r iguardano gl i  obbl ighi  
previs t i  in  materia organizzat iva e procedurale.  In  specia l  modo,  è  fat to  
obbl igo agl i  intermediari  che svolgono la propria at t ivi tà  nei  confront i  di  
cl ient i  al  det tagl io  di  adot tare alcune procedure interne idonee a garant i re  
che la  normativa vigente in  materia  di  t rasparenza venga assicurata.  
Occorre osservare,  però,  prel iminarmente,  quanto segue.  A tal i  obbl ighi  
fanno eccezione quegl i  intermediari  che r isul tano iscri t t i  al l ’elenco di  cui  
al l ’ar t .  106 del  TUB. Viceversa,  per  quanto concerne la  categoria dei  
“cl ient i  al  det tagl io” ai  sensi  del le  disposiz ioni in  c ommento s i  intendono –  
c i taz ione tes tuale –  “consumatori ,  le  persone f is iche che svolgono at t ivi tà  
professionale  o ar t igianale,  gl i  ent i  senza f inal i tà  di  lucro e le  imprese  che  
occupano meno di  dieci  addet t i  e  real izzano un fat turato annuo o un totale 
di  bi lancio annuo non superiori  a  due mi l ioni  di  euro” 180.  
In  part icolare,  le  procedure interne suddet te,  ot temperando a l  
principio di  proporzional i tà  debbono consent i re di :  
-  valutare la  s t rut tura  dei  prodot t i  offert i ,  ad esempio con r iguardo  
al la  loro comprensib i l i tà  da parte del  cl iente;  
-  assicurare t rasparenza e corret tezza nel l ’at to  di  commercia l izzare  
i  prodot t i ;  
-  assicurare al  cl iente la  possibi l i tà  di  ot tenere in  quals ias i  
momento e in  un  lasso di  tempo ragionevole i l  tes to aggiornato del  
contrat to  in  formato  cartaceo o elet t ronico;  
-  assicurare in  maniera tempest iva la  res t i tuzione del le  spese che  
indebi tamente al la  c l ientela s iano s tate addebi tate 181.  
Occorre al t res ì  osservare che le  procedure summenzionate debbono 
essere formal izzate in  maniera adeguata ,  nonch é periodicamente sot toposte 
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al la  valutaz ione del la  cosiddet ta  funzione di  conformità (o,  quando questa  
sia assente,  del l ’ internal  audi t ) .  Tal i  valutaz ioni  sono volte a  svolgere gl i  
accertament i  di  r i to  e ,  con periodici tà  annuale,  sono intesi  a  r i fer i re agl i  
organi  az iendal i .  La  cadenza del la  periodici tà  annuale viene  sospesa,  e  può 
dunque divenire più  s t ret ta  e  frequente,  qualora  le  valutaz ioni  di  r i to  diano  
adi to al l ’accertamento di  carenze gravi 182.  
Un al t ro aspet to  importante che è doveroso evidenziare è q uel lo per  
cui  tut t i  gl i  intermediari ,  senza dis t inzione di  sorta,  sono tenut i  ad adot tare  
special i  procedure  relat ive  al  t rat tamento dei  reclami.  Tal i  procedure 
debbono ot temperare a dei  requis i t i  specif ici ,  t ra  i  qual i  occorre  
menzionare almeno i  seguent i :  
-  individuazione di  un responsabi le  oppure di  un  uff icio  
indipendente r ispet to  al le  funzioni  az iendal i  che sono preposte  
al la  commercial izzazione dei  prodot t i ;  
-  previs ione dei  tempi  massimi  di  r isposta,  in  ogni  modo non ol t re i  
t renta giorni  dal la  r icezione  del  reclamo;  
-  pubbl icazione con cadenza annuale di  un rendiconto concernente  
l ’at t ivi tà  di  gest ione  dei  reclami con i  dat i  a  essa relat ivi 183.  
La suddet ta funzione di  conformità –  o ,  come in precedenza s i  è  
visto,  quando questa manchi ,  l ’ internal  audi t  –  con cadenza periodica  
quanto meno annuale è tenuta a  r i fer i re agl i  organi  az iendal i  ci rca la  
s i tuazione globale dei  reclami che sono s tat i  r icevut i ,  nonché a r i fer i re in  
materia di  adeguatezza del le  procedure  e del le  soluzioni  organizzat ive che  
sono s tate ado t tate 184.  
L’evoluzione del la  materia in  quest ione,  tut tavia,  non s i  è  arrestata  
qui .  Recent iss imo,  ul t imo in ordine cronologico è i l  p rovvedimento che  la  
Banca d’Ital ia  ha adot tato i l  15 lugl io 2015;  provvedimento la  cui  f inal i tà  è  
di  t ipo modificat ivo r ispe t to  a  taluni  s ignif icat ivi  profi l i  contenut i  nel la  
discipl ina in  materia di  Trasparenza del le  operazioni  e  dei  serviz i  bancari  
e  f inanziari .  Corret tezza del le  relazioni  tra intermediari  e  cl ient i  contenuta  
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nel  provvedimento del  29 lugl io 2009,  con le  modif icazioni  che a esso  
hanno fat to  segui to.  
La  disposiz ione contenuta nel  tes to di  l egge del  2015 è che tut t i  gl i  
intermediari  sono tenut i  ad adeguarsi  al le  modifiche che tale  
provvedimento arreca entro la  data tassa t iva del  1°  ot tobre 2015 185.  
Ancora una vol ta  r i levant i  sono le  novi tà che emergono da  
quest’ul t imo provvedimento.  Iniz iamo già  dal la  sez ione I,  dedicata al le  
disposiz ioni  genera l i .  Ri leva qui  l ’aggiornamento del l ’elenco del le  font i  
normative in  materia (elenco che  già era contenuto nel  suddet to 
provvedimento del  29 lugl io 2009).  L’elenco  del le  suddet te font i  viene  
arr icchi to e integrato per  i l  t ramite del l ’aggiunta  del le  disposiz ioni  e  at t i  
che seguono:  
-  ar t .  128-decies  del  TUB. Ivi  è  dichiara to appl icabi le agl i  agent i  che  
s i  occupano di  at t ivi tà  f i nanziaria,  nonché a quel l i  che off rono serviz i  di  
pagamento per  conto di  is t i tut i  di  moneta elet t ronica  nonché agl i  i s t i tut i  di  
pagamento comunitari  e  ai  mediatori  credi t iz i ,  le  norme che sono enunciate 
al l ’ interno del  Ti tolo VI del  suddet to TUB. Viene al t res ì  at t r ibui ta  al la  
Banca d’Ital ia  pecul iare facol tà di  individuare regole ul ter iori  al lo  scopo di  
assicurare corret tezza e t rasparenza nei  rapport i  con la  cl ientela.  Al t ro  
importante elemento di  novità concerne l ’ar t .  144,  ove è previs ta  
l ’appl icazione d i  una sanzione amminis t rat iva di  carat tere pecuniario  
al lorché non vengano ot temperate le  norme che sono contenute nel  suddet to  
Ti tolo VI del  TUB.  
Altra fonte normativa aggiunta  al l ’elenco contenuto nel  
provvedimento del  2009 è quel la  corr i spondente al  Dec reto del  Presidente 
del la  Repubbl ica 5 gennaio 1950,  n .  180,  con le  modificazioni  successive.  
In  esso è contenuta una Approvazione del  tes to  unico del le  leggi  
concernent i  i l  sequestro,  i l  pignoramento e la  cessione degl i  s t ipendi ,  
r isanaria del le  pensioni  dei  dipendent i  del le  pubbl iche  amminis trazioni .  
                                                 
185  Cf r .  C.  Tufare l l i -S .  Ris tuccia ,  Modi f ica  a l le  “disposi z ioni  in  
materia  di  trasparenza  del le  operazioni  dei  servi z i  bancar i  e  f inanziari .  
Corret tezza del le  relazioni  t ra intermediar i  e  c l ient i” ,  in  
www.r i s tuccia tufarel l i . i t  (21  lugl io  2015) .  
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Part icolare at tenzione è prestata,  nel  suddet to D.P.R.,  al l ’ar t .  6 -bis  
(Trasparenza del le  condiz ioni  contrat tual i  e  dei  rapport i  con i  cl ient i ) .  
nel l ’elenco è integrato al t res ì  i l  decreto del  minist ro del l ’ec onomia e del le  
f inanze del  15 gennaio 2005,  avente a ogget to la  t rasparenza nel  
col locamento dei  t i tol i  di  Stato.  
Altre novi tà r iguardano poi  l ’ambito di  appl icazione del  
provvedimento in  commento.  Va det to  innanzi tut to  che in  esso viene 
precisato quel lo che è l ’ambito di  appl icazione sogget t ivo del le  sez ioni 
dal la I al la  V (dedicate r ispet t ivamente a:  disposizioni  general i ;  pubbl ici tà;  
contrat t i ;  comunicazione al la  cl ientela;  tecniche di  comunicazione a  
dis tanza) ,  nonché la  sez ione X (dedicata a:  control l i ) .  Tale  precisazione –  
met te conto osservare –  comprende al  suo interno espressamente anche le  
banche extracomunitarie ,  nonché quel le  comunitarie  e  i tal iane 186.  
Va segnalata al t res ì  l ’ int roduzione di  una sezione apposi ta ,  la  7 -bis ,  
la  quale s i  appl ica  a tut t i  i  sogget t i  che sono abi l i tat i  a l l ’erogazione di  
f inanziament i  in  forma di  cessione del  quinto del  salar io ,  del lo  s t ipendio o 
del la  pensione,  in  ot temperanza a quanto discipl inato dagl i  ar t t .  1  e  15 del  
D.P.R.  n .  180/1950 187.  
Va segnalata al t res ì  l ’el iminaz ione del  r i fer imento al l ’elenco  speciale  
di  cui  al l ’ar t .  107 TUB, come r isul ta  modificato dal la  r i forma del  2010.  In  
corrispondenza,  vengono sot toposte ad aggiornamento le  disposiz ioni in  cui 
l ’ar t icolo in  parola era r ichiamato.  Ol t re a  ciò,  va det to  che i l  
provvedimento,  in  più luoghi ,  prevede una discipl ina t ransi toria separata  
nel  caso  degl i  intermediari  che  r isu l t ino iscri t t i  nel l ’elenco speciale  
del l ’ar t .  107 TUB menzionato.  
Al t r i  important i  aspet t i  di  novi tà r iguardano la sez ione II,  dedicata a  
pubbl ici tà  e  informazione precont rat tuale.  In  essa,  vengono discipl inate le  
guide prat iche da met tere a disposiz ione del la  cl ientela.  Si  precisa al t res ì  
che tal i  guide debbono essere s tampate conformemente ai  model l i  
pubbl ici tar i  presentat i  sul  s i to  web uff icial e del la  Banca d’Ital ia ,  nonché 
sul  s i to  web del l ’Arbi t ro Bancario e Finanziario.  Le  guide in  commento  
                                                 
186  Ib idem.  
187  Ib idem.  
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vanno a sost i tui re  i  documenti  che  nel la  previgente normativa erano 
denominate “Principal i  di r i t t i  del  cl iente” 188.  
Mette conto sot tol ineare al t res ì  l ’aggio rnamento del la  discipl ina che  
r iguarda i l  cosiddet to ISC (acronimo che s ta per:  Indicatore Sintet ico di  
Costo) .  Tale aggiornamento ha l ’effet to  di  separare i l  suddet to ISC (che  
concerne i  cont i  corrent i )  dal  TAEG, i l  quale  concerne viceversa i  
f inanziament i .  Così che s i  ha la  dis t inz ione per  quanto r iguarda i  due  
indicatori ,  dei  contrat t i  e  dei  documenti  relat ivi  in  cui ess i  debbono essere  
indicat i 189.  
Un’ul ter iore modificazione importante concerne la  discipl ina del  
“conto di  base” (denominazione nuova,  che v a a sost i tui re quel la  del  
precedente “conto corrente semplice”) 190.  Pertanto,  tut te  le  banche,  gl i  
i s t i tut i  di  pagamento,  nonché Poste Ital iane S.p.A.  e ,  in  generale,  gl i  
i s t i tut i  di  moneta elet t ronica,  sono obbl igat i  ad  off r i re  ai  consumatori  un  
“conto di  base”,  appunto,  i l  cui  contenuto viene t ipizzato in  appl icazione 
al l ’ar t .  117,  comma 8,  del  TU. Oltre a  ciò,  è  previs to che  la  convenzione 
che determina i  serviz i  che in  tale t ipologia di  conto sono inclusi  debba 
essere s t ipulata t ra  i l  Minis tero del l ’Econo mia e del le  Finanze,  la  Banca 
d’Ital ia ,  l ’Associazione Bancaria Ital iana,  Poste Ital iane  S.p.A. ,  nonché 
l ’Associazione Ital iana Is t i tut i  di  Pagamento di  moneta elet t ronica,  senza  
che ciò implichi  di  necessi tà  la  partecipazione del la  maggioranza del le  
associazioni  facent i  parte del  Consigl io  Nazionale dei  Consumatori  e  degl i  
Utent i  (CNCU) 191.  
Tale convenzione determina al t res ì  le  fasce,  socialmente  
svantaggiate,  di  cl ient i  cui  viene offer to senza spesa aggiunt iva alcuna i l  
suddet to “conto di  base”.  Va det to  a l t res ì  che,  per  quanto concerne i l  
“conto di  base”,  l ’ ISC viene calcolato tenendo conto di  ciascun serviz io e 
di  ciascuna operazione inclusa 192.  
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Per  quanto r iguarda  poi  la  contrat t is t ica,  vanno messe in  evidenza 
almeno le novi tà seguent i .  In  primis ,  va regis t rata l ’ int roduzione di  un 
apposi to  paragrafo in  materia di  di r i t to  di  recesso dai  contrat t i  a  tempo 
indeterminato,  int roduzione la  quale s igla la  recezione del l ’ar t .  120 -bis  del  
TUB, che era s tato int rodot to nel  2010. Con la specif icazione s ignif icat iva  
che i l  CICR (acronimo che s ta per:  Comitato Interminis ter iale per  i l  
Credi to e i l  Risparmio) ha facol tà di  individuare i  casi  in cui  possa esser  
previs to un r imborso del le  spese in  rapporto ai  serviz i  aggiunt ivi  che  i l  
cl iente,  decidendosi  per  i l  recesso,  r i chiede 193.  
Talune modifiche  r iguardano anche la  sez ione IV,  recante  
Comunicazioni  al la cl ientela .  Viene così  a  modificare talune part i  che  
r iguardano le comunicazioni  che gl i  intermediari  sono tenut i  a  fornire  
durante i l  rapporto  che  intrat tengono con i  cl ie nt i .  In  part icolare,  viene  
specif icata la  discipl ina che concerne  le  comunicazioni  r iguardant i  la  
cessione dei  rapport i  giuridici  cui  s i  appl ica l ’ar t .  58 TUB (precisamente:  
cessione a banche di  az iende,  di  rami d’azienda,  di  beni  e  rapport i  giuridici  
individuabi l i  in  blocco) 194.  
Si  segnala al t res ì  l ’ int roduzione del la  possibi l i tà  di  omettere l ’ invio  
del le comunicazioni  periodiche in  determinate ipotesi ,  precisamente 
al lorché le  condiz ioni  economiche non r isul t ino variate r ispet to  al la  
comunicazione precedent e 195.  
S i  segnala al t res ì  la  modifica del la  discipl ina che r iguarda le  
comunicazioni  periodiche che vengono inviate in  forma telematica,  nonché 
la  modifica del la  d iscipl ina che r iguarda le  spese che vengono sostenute 
per  effet tuare tal i  comunicazioni  suscet t i bi l i  di  addebi to a carico del la  
cl ientela 196.  
Con l ’avvertenza s ignif icat iva  che,  al lorquando le  comunicazioni  
vengano t rasmesse in  forma telematica,  esse non potranno comportare costo 
alcuno a  carico del  cl iente.  Viceversa,  al lorché la  t rasmissione del le  
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comunicazioni  non abbia luogo in forma telematica,  le  spese in  addebi to  
dovranno tut tavia r isul tare proporzionate ai  cost i  che l ’ intermediario s i  
accol la ( i l  che s ignif ica che esse non dovranno più di  necessi tà  r isul tare  
inferiori  o  ugual i  al le  spese sostenu te per  i l  loro invio) 197.  
Infine,  va segnalato  al t res ì  che  nei  contrat t i  di  credi to che  vengono 
conclusi  con i  consumatori ,  non sarà più i l  documento di  s intesi  a  r iportare  
l ’ ISC che viene pubbl icizzato nel  fogl io informat ivo.  Il  che s ignif ica che  
l ’ ISC verrà r iportato diret tamente in  es t rat to  conto 198.  
Al t re important i  modifiche r iguardano poi  le  tecniche di  
comunicazione a dis tanza (sezione V),  i  serviz i  di  pagamento (sezione VI) ,  
nonché i l  c redi to ai  consumatori  (sez ione VII)  e  al t res ì  la  cessione di  quote 
del lo  s t ipendio,  del  salar io  o del la  pensione (sezione VII -bis )199.  
Al t re novi tà vengono introdot te nel la  discipl ina concernente i  
mediatori  credi t iz i  (sez ione VIII) ,  in  quel la  r iguardante i  confidi  (sez ione 
IX) e in  quel la  concernente i  cont rol l i  (sez ione X) 200.  
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3.2 –  Prof i l i  soggettivi  e  prof i l i  oggettivi  
 
S iamo qui  in  presenza di  un al t ro r i levante elemento,  che r iguarda  
più diret tamente i  dest inatari  del la  discipl ina.  Seguendo l ’ot t ima 
esposiz ione di  Fiorucci ,  occorre osservare  che,  con r iguardo al  piano  
sogget t ivo ,  l ’ambito di  appl icazione del le  norme in materia  di  t rasparenza,  
nei  confront i  dei  p iù recent i  svi luppi  legis lat ivi  r ispet to  al l ’ar t .  1  del la  
legge n.  154/92,  oggi  abrogata,  r isul ta  senz’al t ro più l imitato.  La  
preesis tente legis laz ione,  infat t i ,  adottava implici tamente un cri ter io  di  
ordine misto  (vale a  dire,  tanto sogget t ivo quanto ogget t ivo) al lo  scopo di  
determinare i  sogget t i  che erano da considerars i  sot topost i  agl i  obbl ighi  
promanant i  dal la  medesima normativa,  c ioè a dire le  banche o ent i  c redi t iz i  
(secondo la terminologia che la  legge adot tava) ,  per  la  precis ione,  
r isul tavano assogget tate in  quanto tal i  al la  discipl ina sul la  t rasparenza,  
indipendentemente dal  t ipo di  at t ivi tà  che in  concreto svolgevano.  
Per  quanto at t iene,  invece,  agl i  al t r i  intermediari ,  i l  r i fer imento era  
al l ’eserciz io in  forma professionale di  una o più at t ivi tà  t ra  quel le  elencate  
nel l ’al legato al la  di ret t iva 646/89/CEE 201.  
Le ragioni  che hanno portato a tale evoluzione legis lat iva,  onde s i  è  
f ini to  per  ol t repassare i l  c r i ter io  misto,  sogget t ivo e  ogget t ivo insieme,  
r iducendo l ’ambito sogget t ivo del l ’appl icazione del la  normativa,  possono 
essere  i l lust rate –  e  motivate –  nei  termini  seguent i .  A giudiz io di  Fiorucci ,  
infat t i ,  l ’adozione di  un cri ter io  misto aveva un dupl ice s vantaggio:  da un 
lato ,  in  primis ,  f iniva per  rendere incer ta l ’ ident i f icazione dei  sogget t i  che  
a tale normativa erano sot topost i 202.  Dal l ’al t ro  lato implicava l ’ insorgenza 
di  una serie di  problemi di  sovrapposiz ione di  discipl ine e di  confl i t t i  di  
competenza t ra le  autori tà  di  control lo 203.  
                                                 
201  F .  F iorucci ,  La discip l ina  de i  rappor t i  bancar i:  no rmativa ,  
g iuri sprudenza  e  prass i ,  Padova ,  CEDAM, 2012,  in  par t icolare  p.  23  ss .  
202  Ib idem.  
203  Ib idem.  
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Infat t i ,  la  discipl ina f iniva per  essere appl icata  anche agl i  
intermediari  del  mercato mobil iare,  i  qual i  per  parte loro erano già  
sot topost i  a  control l i  e  a  discipl ine di  se t tore analoghi .  
Dunque,  al  legis latore,  nel  1992,  va imputato un sostanziale l imite:  
l ’aver  lasciato,  cioè,  l ’ordinamento let teralmente in  bal ia  di  una serie di  
l imit i  di  competenza non megl io precisat i ,  tut to  ciò con r ipercussioni  
nient’affat to  posi t ive sul l ’organizzazione del le  materie  discipl inate 204.  
Come scrive per  l ’esat tezza Fiorucci :  “Fintanto che tal i  l imit i  sono 
evanescent i  a  l ivel lo  di  vigi lanza dei  sogget t i  operant i  nel  set tore,  nul la  
quaest io ,  nel  senso che la  funzione di  control lo  può essere eff icacemente  
gest i ta  anche da p iù sogget t i ;  plural i tà  di  intervento assolutamente da  
evi tare a l ivel lo  di  regolamentazione,  perché sussis te  i l  r ischio di  costruire 
sis temi dominat i  dal l ’ incertezza e palesemente espost i  al la  elusione del le  
norme” 205.  
Dunque,  proprio al  f ine di  evi tare tal i  r i schi ,  i l  legis lat ore del  TUB si  
è fat to  carico di  del ineare con  la  mass ima chiarezza possibi le  l ’ambito di  
appl icazione del le  norme r iguardant i  l a  t rasparenza.  Ciò egl i  ha fat to  in  
primo luogo mercé l ’ ident i f icazione dei  sogget t i  sot topost i  al la  discipl ina  
in  commento nel l e  banche e negl i  intermediari  f inanziar i ,  come r isul ta  
dal lo s tesso TUB (r ispet t ivamente al l ’ar t .  1 ,  comma 1,  let t .  b ,  nonché al  
comma 2,  let t .  g) 206.  
Risul ta ,  al lora,  che le  disposiz ioni  in  materia di  t rasparenza ora sono 
appl icabi l i  secondo un cri ter io  di  natura  sogget t iva.  Infat t i ,  la  norma che è  
contenuta nel  comma 1 del l ’ar t .  155 non s i  r i fer isce più  al la  natura dei  
serviz i ,  bensì  al la  natura del  sogget to che l i  fornisce.  Da cui  scaturisce  
l ’ul ter iore,  importante conseguenza secondo cui  –  s i  legge nel  menzionato  
tes to di  Fiorucci  –  “una s tessa at t ivi tà  potrà essere sogget ta o  sfuggire a  
tale  discipl ina a seconda che la  s tessa s ia  o  non s ia eserci tata da un  
intermediario f inanz iario o da una banca” 207.  
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Consegue al lora  che,  se s i  fa  un confronto con la  formul azione 
del l ’ar t .  1 ,  legge n.  150/154/92,  l ’ar t .  15,  comma 1,  del  TUB real izza una 
semplif icazione marcata  del l ’ambito di  appl icazione del la  discipl ina.  
Quest’ul t ima,  infat t i ,  r isul ta  ci rcoscri t ta  ai  sogget t i  che la  norma 
espl ici tamente ident i f ica 208.  
Tut tavia,  occorre osservare in  aggiunta quel  che segue.  L’adozione di  
un cri ter io  sogget t ivo,  infat t i ,  come s i  è  vis to,  consente  certamente di  
ident i f icare con elevato margine di  s icurezza i  sogget t i  che sono tenut i  a  
r ispet tare le  norme sul la  t rasparenza.  Eppure ,  per  al t ro  verso,  i l  r ischio che  
esso introduce è di  insinuare una serie di  lacune nel l ’appl icazione del le  
disposiz ioni  in  commento 209.  Infat t i ,  i l  cr i ter io  adot tato  f inisce per 
escludere dal l ’ambi to appl icat ivo del la  discipl ina in  commento quals ias i  
sogget to che non s ia una banca o un intermediario f inanz iario che r isul t i  
i scr i t to  nel l ’elenco contenuto nel l ’ar t .  107 TUB 210.  
Ed è proprio al lo  scopo di  colmare eventual i  lacune da un punto di  
vis ta  sogget t ivo che i l  legis latore del  TUB ha at t r ibui to al  Minis tero  
del l ’Economia e del le  Finanze i l  potere  di  “individuare,  in  considerazione 
del l ’at t ivi tà  svol ta,  al t r i  sogget t i  da sot toporre al le  norme del  presente  
capo” 211.  At t r ibuzione,  ot tenuta mediante  la  Relazione Accompagnatoria 
(defini ta  “norma di  chiusura”)  di  cu i  al l ’ar t .  115,  comma 2 212.  Risul ta  in  tal  
modo rimessa al la  normativa secondaria l ’es tensione del l ’ambito di  
appl icazione del la  discipl ina a sogget t i  i  qual i  sono divers i  dal le  banche e  
dagl i  intermediari  f inanziari ,  di  cui  al l ’ar t .  106 TUB 213.  
Vale tut tavia la  pena osservare,  ancora una vol ta sul la  scorta di  
Fiorucci ,  che  di  un tale potere i l  minis t ro s i  è  valso in  una sola occasione:  
infat t i ,  per  i l  t ramite del  decreto 7 ot tobre 1994 la raccol ta di  capi tale di  
credi to da  parte di  imprese non bancar ie è  s tata  sot toposta al le  norme in  
                                                 
208  Ib idem.  
209  Ib idem.  
210  Ib idem.  
211  Ib idem.  
212  Ib idem.  
213  Ib idem.  
 76 
materia di  t rasparenza (quantunque s ia doveroso osservare che i l  
provvedimento in  quest ione successivamente è s tato revocato mediante  
del ibera CICR, 19 lugl io 2005,  ar t .  11) 214.  
In  veri tà ,  occorre osservare che tut te  le  vol te  che s i  è  post i  i l  
problema di  al largare  l ’area  dei  sogget t i  sot topost i  al la  discipl ina di  
t rasparenza,  la  soluzione del l ’ intervento normativo primaria è quel la  che è  
stata di  gran lunga preferi ta 215.  Oggigiorno l ’ambito dei  sogget t i  cui  le 
norme in commento s i  app l icano è certamente più ampio r ispet to  al  novero 
dei  dest inatari  che  l ’origine del la  discipl ina contemplava 216.  Via via,  
infat t i ,  sono s tate int rodot te disposiz ioni  di  legge le  qual i  hanno 
progressivamente ampliato l ’ambito appl icat ivo del le  norme in materia  d i  
t rasparenza  ai  mediatori  credi t iz i ,  agl i  i s t i tut i  di  moneta elet t ronica,  a  
Poste Ital iane S.p.A. ,  con r i fer imento esclusivo al le  at t ivi tà  di  BancoPosta,  
nonché con r i fer imento a quals ias i  al t ra  persona,  s ia  essa f is ica o giuridica,  
diversa da una banca  che,  nel l ’espletamento del le  proprie  a t t ivi tà ,  effet tui  
bonif ici  t ransfrontal ier i 217.  
Va osservato al t res ì  che le  disposiz ioni  di  vigi lanza includono,  t ra  
coloro i  qual i  r isul tano essere dest inatari  del le  norme in materia di  
t rasparenza,  anche i  confini  che  sono iscri t t i  nel l ’elenco speciale di  cui  
al l ’ar t .  107 TUB,  oppure nel la  sez ione apposi ta  del l ’elenco generale,  
nonché i  cambiavalute 218.  Espl ici tamente,  viceversa,  r isul tano esclusi  i  
sogget t i  di  cui  al l ’ar t .  155,  comma 6,  del  TUB 219.  
È importante osservare –  annota sempre Fiorucci  –  che le  is t ruzioni 
emanate dal la  Banca d’Ital ia  non fanno invece espl ici ta  menzione del le  
società f inanziarie per  l ’ innovazione e lo  svi luppo (SFIS),  cui  al  comma 2, 
nonché del le  agenzie di  prest i to  su pegno,  di  cui  al  comma 3.  Pe r  quanto 
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215  S i  veda  anche ,  su  ques te  t emat iche ,  U.  Fi lot to -S.  Cosma (a  cura 
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infat t i  concerne  le  SFIS,  i l  fat to  che esse non r isul tano menzionate è da  
spiegarsi  in  ragione del  fat to  che r isul tano iscri t te  in  un albo apposi to  che  
è tenuto dal  Minis tero del lo  Svi luppo Economico (ai  sensi  del l ’ar t .  2 ,  legge 
5 ot tobre 1991,  n .  317).  Ragion per  cui  la  valutaz ione di  compat ibi l i tà  che  
l ’ar t .  13 del la  menzionata del ibera CICR 4 marzo 2003 prevede non è  
r imessa al la  Banca d’Ital ia ,  bensì  appunto al  suddet to Minis tero del lo  
Sviluppo Economico 220.  
Per  contro,  le  agenzie di  prest i to  su pegno,  cui  è  s tato fat to  obbl igo  
di  iscriz ione nel l ’elenco di  cui  al l ’ar t .  106 TUB aff inché potessero 
cont inuare ad operare,  hanno dovuto t rasformarsi  in  intermediari  
f inanziari ,  ragion per  cui ,  in  quanto ta l i ,  r isul tano anch’esse dest inatarie  
del le dispos iz ioni  in materia di  t rasparenza 221.  
Per  quanto at t iene,  invece,  al la  categoria degl i  intermediari ,  di  cui  
al l ’ar t .  106 TUB,  essa r isul ta  del imitata dal  r i fer imento al l ’eserciz io 
del l ’at t ivi tà  “nei  confront i  del  pubbl ico” (ci taz ione tes tuale) ,  l a  
definiz ione  del la quale è inclusa nel l ’ar t .  9  del  D.M. 17 febbraio 2009.  Ove 
val  la  pena osservare che con l ’espressione at t ivi tà  nei  confront i  del  
pubbl ico s i  intende l ’at t ivi tà  f inanziaria che viene eserci tata con carat tere  
di  professional i tà  nei  confront i  dei  terz i 222.  
Invece,  sul la  scorta di  quanto precisato nel  suddet to D.M. 17 
febbraio 2009,  non sono da considerars i  come eserci tate nei  confront i  del  
pubbl ico quel le  at t ivi tà  che vengono svol te esclusivamente  nei  r iguardi  del  
proprio gruppo di  appartenenza (con l ’es clusione del l ’acquis to di  credi t i  da  
parte di  intermediari  f inanziari  del  gruppo medesimo) 223.  Pariment i ,  non 
sono da considerars i  come eserci tate  nei  r iguardi  del  pubbl ico quel le  
at t ivi tà  di  acquis to di  credi t i  che sono vantate da terz i  nei  r iguardi  di  
società del  medesimo gruppo,  nonché le  at t ivi tà  di  r i lascio del le  garanzie,  
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nel  caso in  cui  tanto i l  garant i to  quanto i l  beneficiar io  del la  garanzia  
r isul t ino esser  parte del  medesimo gruppo del l ’ intermediario f inanziario,  
oppure nel  caso in  cui  i l  garant i to  f accia parte del  medes imo gruppo del  
garante  e i l  benef iciar io  r isul t i  essere una banca  o un intermediario  
f inanziario che s ia i scri t to  nel l ’elenco speciale di  cui  al l ’ar t .  107 TUB 224.  
Ora,  un  al t ro  importante punto deve esser  messo in  chiaro.  Come 
osserva sempre Fiorucci ,  infat t i ,  laddove la  normativa primaria non r i leva  
dis t inzione alcuna t ra cl iente e cl iente,  la  discipl ina secondaria di  
at tuazione introduce invece una class i f icazione apposi ta  del la  cl ientela  
bancaria,  così  da supporre un grado di  tutela di verso in  rapporto al le  
diverse fasce del la  cl ientela 225.  Appare al lora evidente la  rat io  che sot tende 
l ’ intendimento del  l egis latore.  La  considerazione di  fondo,  infat t i ,  è  che  a  
seconda del la  t ipologia di  cl iente e del  t ipo di  rapporto instaurato,  può 
variare i l  grado d i  tutela che  va  accordato.  Infat t i ,  gl i  obbl ighi  di  
t rasparenza a carico  degl i  intermediari ,  dal  momento che r isul tano diret t i  a  
colmare l ’as immetria informat iva che s i  r iscontra nei  rapport i  bancari  con  
la  cl ientela,  potrebbero r isul tare spro porzionat i ,  così  da dare adi to  –  scr ive  
Fiorucci  –  a un “surplus  ingiust i f icato e ant ieconomico di  tutela,  in  
presenza di  determinat i  sogget t i  qual i f icat i” 226.  
Scaturisce al lora di  qui  l ’opzione normativa che è intesa a definire  
gl i  obbl ighi  di  t rasparenza i n  corr ispondenza del le  specif iche at t ivi tà  e  dei  
serviz i  prestat i  nonché al la  qual i tà  pecul iare  del  sogget to che s igla i l  
contrat to ,  come previs to dal  già menzionato “principio di  proporzional i tà”,  
t rat tato al l ’ar t .  23,  legge 28 dicembre 2005,  n .  262,  comm a 2,  recante  
Disposiz ioni  per  la  tutela del  r isparmio e la  discipl ina dei  mercat i  
f inanziari 227.  Nul la di  megl io,  a  questo proposi to ,  che menzionare i l  tes to di  
legge,  nel  suddet to comma 2,  ove è det to  che i l  pr incipio di  
proporzional i tà ,  per  sua intr inseca natura,  è  da interpretars i  al la  s t regua di  
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un “cri ter io  di  eserciz io del  potere adeguato al  raggiungimento del  f ine,  
con i l  minor sacri f ic io degl i  interessi  de i  dest inatari” 228.  
È preziosa l ’osservazione di  Fiorucci  secondo cui ,  a  ben considerare ,  
già  nel la  del ibera  CICR del  4  marzo 2003 era  r ichiesto che  le  informazioni  
venissero rese al la  cl ientela con  r iguardo al le  carat ter is t iche dei  rapport i  
dei  dest inatari :  i l  che già  let teralmente sembrava profi lare l ’ idea del  
differente grado di  tutela che emergeva in  rapporto al le  diverse fasce del la  
cl ientela 229.  
Tut tavia,  la  previs ione del ineata nel la  suddet ta del ibera non r icevet te  
immediatamente at tuazione da parte del l ’autori tà  di  vigi lanza.  E ciò perché 
le  disposiz ioni  precedent i ,  come osserva sempre Fiorucci ,  non  
introducevano dif ferenziazione alcuna a l ivel lo  discipl inare in  rapporto  
al le  diverse pecul iar i tà  dei  serviz i  offert i  e  dei  dest inatari  di  esse 230.  
Diversa,  invece,  la  s i tuazione che s i  è  venuta a creare più  tardi :  le  
nuove is t ruzioni  del la  Banca d’Ital ia ,  infat t i ,  prevedono un’art icolazione 
del la discipl ina –  s i  legge tes tualmente –  “secondo modal i tà  di f ferenziate  
in  relaz ione al le  es igenze  del le  diverse fasce di  cl ientela e  del le  
carat ter is t iche dei  serviz i” 231.  
S i  ha così  quel la  che già in  precedenza è emer sa come la divis ione in  
t re  fasce  del la  cl ientela bancaria,  o rdinata secondo una progressione 
decrescente in  rapporto al l ’es igenza di  un’intensi tà  di  tutela:  
-  consumatore (è colui  che abbisogna del  grado massimo di  tutela,  
intendendosi  con questa espression e semplicemente la  persona 
f is ica che  agisce  secondo scopi  che  sono est ranei  al l ’at t ivi tà  
imprendi toriale o  professionale che eventualmente egl i  svolga);  
-  cl ientela al  det tagl io  (vale a dire i  consumatori ,  le  persone f is iche  
che svolgono at t ivi tà  profession ale o ar t igianale,  nonché gl i  ent i  
senza f inal i tà  di  lucro);  
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-  al t r i  cl ient i 232.  
È eff icace l ’espressione di  Fiorucci  secondo cui  le  is t ruzioni  di  
vigi lanza così  del ineate danno vi ta  a  un vero e proprio “si s tema di  cerchi  
concentr ici” 233:  i l  cerchio più ampio,  q uel lo cioè esterno,  comprende tut t i  i  
c l ient i ,  indiscriminatamente;  a  esso segue un cerchio ul ter iore,  intermedio,  
più r is t ret to ,  nel  quale vengono inclusi  i  cosiddet t i  cl ient i  al  det tagl io;  da  
ul t imo,  abbiamo i l  più r is t ret to  dei  cerchi ,  quel lo  che compre nde i  
consumatori  senz’al t ro 234.  
Risul tano dunque da ciò una serie di  profi l i  ul ter iori  del  più grande 
interesse.  In  dot t r ina s i  è  dibat tuta la  quest ione,  ad esempio,  r iguardante  
l ’effet t iva ampiezza del la  nozione normativa di  “consumatore”,  che la  
normativa  esaminata presuppone.  Non è infat t i  di  s ignif icato univoco,  
sempre secondo la considerazione di  Fiorucci ,  i l  r i fer imento  al le  f inal i tà  d i  
carat tere non imprendi toriale o  professionale evocato  appunto dal la  
suddet ta nozione di  “consumatore”.  S i  è  profi lata  così  in  dot t r ina la 
posiz ione di  chi  dist ingue t ra “at t i  rela t ivi  al la  professione” e “at t i  del la  
professione”  tout  court .  Chi  fa propria questa posiz ione,  osserva Fiorucci ,  
è  portato a r i tenere  che al  contraente vada at t r ibui ta  la  qual i f icazione di  
consumatore anche con r iguardo ai  contrat t i  che  non r ientrano nel la  
“gest ione carat ter i s t ica”,  quantunque r isul t ino conclusi  nel l ’ambito 
del l ’at t ivi tà  professionale o imprendi toriale eserci tata 235.  
Comunque,  osserva Fiorucci ,  s i  t rat ta  pur sempre di  una tes i  
minori tar ia .  Di  contro a essa va invece posta in  r isal to  la  tes i  preminente,  
quel la  secondo cui  la  qual i f ica di  consumatore è  da at t r ibuirs i  solo ed  
esclusivamente al la  persona f is ica al la  quale,  quantunque svolga at t ivi tà  
professionale o imprendi toriale,  conc luda un contrat to  al  f ine di  soddisfare  
del le  es igenze di  vi ta  quot idiana che r isul tano comunque estranee  
al l ’eserciz io di  tal i  at t ivi tà 236.  
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Dunque,  le  at t ivi tà  che r isul tano eserci tate per  f inal i tà  che sono 
col legate con l ’at t ivi tà  professionale o imprendi t oriale escludono che in  
colui  i l  quale le  svolge  s i  possa ravvisare un  consumatore  (del  medesimo 
avviso r isul ta  essere  la  giurisprudenza:  vedi  la  sentenza del la  Cassazione,  8  
giugno 2007,  n .  13377) 237.  Va det to  poi  che,  anche nel  caso in  cui  i l  cl iente 
del la  banca r ientr i  nel la  nozione di  consumatore,  al  rapporto contrat tuale  
debbono essere  appl icate anche le  norme che r iguardano i  contrat t i  dei  
consumatori 238.  
Per  quanto poi  at t iene al la  categoria  dei  cl ient i  al  det tagl io ,  l e  
Is t ruzioni  di  Vigi lanza danno di  t ale categoria una defin iz ione tutta  in 
posi t ivo;  i l  che profi la  una s i tuazione indubbiamente diversa r ispet to  al la  
regolamentazione dei  serviz i  di  invest imento,  in  cui  t roviamo invece una 
definiz ione tut ta  in  negat ivo del la  suddet ta categoria 239.  E ciò perché non s i  
t rat ta  né di  una controparte qual i f icata né di  un cl iente professionale.  Ci  
t roviamo così ,  al lorché s i  t rat ta  di  cl iente al  det tagl io ,  di  fronte a una  
categoria assai  ampia,  eterogenea,  dal  momento che in  essa r ientrano  
consumatori ,  nonché le  pers one f is iche  che svolgono at t ivi tà  professional i  
o  ar t igianal i ,  le  microimprese,  gl i  ent i  senza f inal i tà  di  lucro 240.  
Scaturisce al lora di  qui  la  conseguenza ul ter iore secondo cui  possono 
essere annoverate  al l ’ interno del la  suddet ta categoria dei  cl ient i  al  
det tagl io  anche le  società di  capi tal i ,  a  pat to  che esse r ispet t ino i  requis i t i  
che sono contemplat i  nel la  raccomandazione del la  Commissione Europea 
del  6  maggio 2003 (2003/361/CE),  requis i t i  che possono essere enumerat i  
al  modo che segue:  
-  numero di  addet t i  inferiore a dieci ;  
-  fat turato/ totale del  bi lancio annuo che non ol t repassi  i  due  mil ioni 
di  euro 241.  
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Su qual i  presuppost i  poggia  dunque,  nel l ’ intendimento del  
legis latore,  tale  inclusione del la  micro -impresa entro la  categoria del la  
cl ientela al  det tagl io?  L ’ idea di  fondo,  secondo Fiorucci ,  è  che,  per  quanto 
r iguarda i l  versante  del la  t rasparenza,  l e  es igenze di  tutela  di  tal i  sogget t i  
r isul t ino in  tut to  e per  tut to  analoghe a quel le  dei  consumatori .  Si  t rat ta ,  
infat t i ,  pur  sempre di  imprese che  sono sprovvis te di  competenze 
f inanziarie adeguate al  f ine di  valutare con consapevolezza integrale  
l ’offerta  di  prodot t i  complessi  come quel l i  che gl i  intermediari  sono sol i t i  
offr i re 242.  
Sempre a giudiz io di  Fiorucci ,  invece,  “meno comprensibi le  è ,  
invece,  i l  r i fer imen to al le  sole persone f is iche  che  svolgono at t ivi tà  
professionale,  che  r ischia di  lasciare fuori  dal  novero dei  cl ient i  al  
det tagl io  le  società t ra  professionis t i ,  non potendo queste certamente fars i  
r ientrare t ra  le  micro - imprese” 243.  
Va poi  det to  che le  dis posiz ioni det tate dal la  Banca d’ Ital ia  fanno 
obbl igo al l ’ intermediario di  r i levare  la  qual i f ica di  consumatore o,  
al ternat ivamente,  di  cl iente al  det tagl io  di  ciascun cl iente “prima del la  
conclusione del  contrat to” 244.  Da cui  la  quest ione,  intensamente dibat tuta in 
dot t r ina,  se l ’ intermediario possa l imitars i  a  far  sot toscrivere al  cl iente un  
modulo contrat tuale  i l  quale r isul t i  at tes tato al la  class i f icazione che a lui  è  
s tata at t r ibui ta ,  oppure se non debba prel iminarmente procedere a  
comunicare al  cl iente l a categoria al l ’ interno del la  quale egl i  r ientrerebbe.  
Tale dubbio s i  fa  part icolarmente  acuto se s i  pone a  raffronto la  
quest ione suddet ta  con la  regolamentazione che r iguarda  la  prestaz ione dei  
serviz i  di  invest imento;  regolamentazione,  osserva sempre Fi orucci ,  l a  
quale non a caso  prevede in  maniera  del  tut to  analoga,  una graduazione 
del la  tutela in  funzione del la  diversa  t ipologia dei  cl ient i  (ancora  una 
vol ta,  “cl ient i  al  det tagl io”,  “cl ient i  professional i” ,  “contropart i  
qual i f icate”) 245.  
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Degno di  nota è in  part icolar  modo l ’ar t .  35,  comma 1,  Reg.  29 
ot tobre 2007,  n .  16190,  ove è  fat to  obbl igo agl i  intermediar i  di  comunicare  
al  cl iente la  sua classi f icazione 246.  Va det to  al t res ì  che tale  obbl igo deve 
essere  assol to  inel iminabi lmente prima che  i l  contrat to  ve nga concluso,  ciò 
per  poter  garant i re al  cl iente i l  di r i t to  –  r iconosciuto dal  medesimo art .  35 ,  
comma 2 –  d i  essere  incluso in  una classi f icazione differente .  
Va osservato tut tavia che  un dir i t to  analogo da parte del  cl iente non è  
previs to nel l ’ambito del le  disposiz ioni  che sono det ta te dal la  Banca 
d’Ital ia  in  materia  di  t rasparenza bancaria ( in  part ico lar  modo,  non 
r isul tano previs t i  i  cr i ter i  e  procedure di  valutaz ione del le  competenze e  
del le  conoscenze del  cl iente  che  s iano analoghe a  quel le  previs te p er  la  
prestaz ione dei  serviz i  di  invest imento nei  confront i  dei  cl ient i  non  
professional i ) 247.  Da cui  scaturisce la  conclusione secondo cui  l ’obbl igo, 
gravante sul l ’ intermediario,  in  conformità a quanto la  discipl ina secondaria  
di  at tuazione prevede,  di  r i le vare la  qual i f ica del  cl iente prima che i l  
contrat to  venga suggel lato,  è  da cons iderars i  adempiuto –  in  occasione 
del la  sot toscriz ione –  mediante  una semplice presentazione al  cl iente del  
modulo che corr isponde al la  categor ia di  appartenenza,  senza che ciò  
necessariamente r ichieda espl ici tamente una comunicazione prel iminare  
al lo  s tesso avente al  suo contenuto la  qual i f ica che gl i  viene  at t r ibui ta 248.  
Tut tavia,  una vol ta che i l  contrat to  è  s tato concluso,  le  is t ruzioni 
del la Banca d’Ital ia  prevedono che la  c l assif icazione del la  cl ientela possa 
essere modificata,  nel  caso in  cui  i  p resuppost i  di  ciò r icorrano,  ma ciò  
solo se viene  espl ici tamente avanzata una r ichiesta in  tal  senso da parte dei  
cl ient i  medesimi 249.  Insomma,  dove l ’ intermediario ravvis i  un mutament o 
dei  presuppost i  per  la  class i f icazione del  cl iente in  una data  categoria,  non  
potrà disporre discrezionalmente –  oss ia senza che vi  s ia  una r ichiesta 
espl ici ta  da parte  del  cl iente –  una modifica del la  class i f icazione 
medesima 250.  
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Vale al lora la  pena r icordare a questo  proposi to  un documento del la  
Banca d’Ital ia ,  r i fer i to ,  t ra  gl i  al t r i ,  da Fiorucci ,  in  cui  s i  stabi l isce quanto 
segue:  “Tenuto conto del le  regole concernent i  la  qual i f icazione come 
consumatore  o  cl iente al  det tagl io  d i  determinate t ipologie di  cl ient i  che  
sono poste a tutela di  quest i  ul t imi ,  in  quanto l i  rendono dest inatari  di  una 
discipl ina di  t rasparenza raf forzata,  s i  r i t iene che spet t i  esclusivamente  
al l ’ interessato chiedere,  ove ne r icorrano i  presuppost i ,  una nuova 
classi f icazione.  Va da  sé che l ’ intermediario potrà far  presente al  cl iente i l  
mutamento dei  presuppost i  al la  base del la  class i f icazione iniz iale” 251.  
Insomma,  come inequivocabi lmente r isul ta  da questo tes to,  la  
qual i f icazione più r i levante è quel la  che viene svol ta in  sede di  ap ertura  
del  rapporto contrat tuale s tesso.  Viceversa,  i  cambiament i  che  
successivamente intercorrano nel  profi lo  del  cl iente non assumono alcun 
r i l ievo,  almeno qualora non s ia i l  cl iente a  r ichiedere  espressamente che la  
sua classi f icazione venga cambiata.  
Dunque,  è  evidente che i l  legis la tore ha voluto evi tare la  
conseguenza di  gravare  le  banche con l ’onere di  svolgere  un costante  
monitoraggio del la  propria cl ientela,  ciò al  f ine di  veri f icare se nei  
confront i  di  questa la  nuova discipl ina r isul t i  appl icabi l e o  meno.  Verif ica  
di  assai  di ff ici le  real izzazione,  specie con r i fer imento al la  categoria dei  
cl ient i  al  det tagl io ,  per  la  semplice ragione che i  sogget t i  che in  essa  
r ientrano ben faci lmente,  nel  corso del  tempo,  potrebbero mutare la  loro 
condiz ione (s i  consideri ,  infat t i ,  che f ra i  cr i ter i  di  individuazione,  nel  
caso del le  micro -imprese,  è  r i levante i l  cr i ter io  del  fat turato  annuo) 252.  
Ul ter iori  e  important i  considerazioni  vengono svol te nel  suddet to  
documento del la  Banca d’Ital ia  con r iguardo al le  imprese  per  cui  le  
informazioni  necessarie ai  f ini  del la  class i f icazione non r isul t ino 
disponibi l i 253.  
                                                 
251  Banca  d’ Ita l ia  (a  cura  di ) ,  Domande f requent i  su l  provvedimento 
de l  29  lugl io  2009 e  success ive  in tegrazioni ,  c i t . ,  p .  149 ss .  
252  Ib idem.  
253  Banca  d’ Ita l ia  (a  cura  di ) ,  Domande f requent i  su l  provvedimento 
de l  29  lugl io  2009 e  success ive  in tegrazioni ,  c i t . ,  in  par t ico lare  p .  49  ss .  
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Infat t i ,  reci ta  i l  suddet to documento che “gl i  intermediar i  debbano 
chiedere al le  imprese le  informazioni  necessarie al la  class i f icazione e,  
f inché queste non le  abbiano forni te ,  class i f icarle come cl ient i  al  
det tagl io”254.  
Insomma,  la  discipl ina secondaria di  at tuazione non permette più di  
intendere la  cl ientela bancaria  a l la  s t regua di  una categoria  
omnicomprensiva e al  suo interno omogenea.  Viceversa,  t ale  normati va fa  
obbl igo al l ’ intermediario di  rendere aderente la  propria operat ivi tà  a  
seconda del  di f ferente profi lo  sogget t ivo esibi to  dal  cl iente.  Il  che –  sul  
piano del l ’ informaz ione –  s i  t raduce in  prima is tanza nel la  messa a punto 
di  paradigmi di  t ipo informat ivo eterogenei ,  a  seconda,  appunto,  del  t ipo di  
cl iente che s i  ha di  fronte.  Il  consumatore,  i l  c l iente al  det tagl io ,  o  al t ro  
ancora,  insomma,  verranno dunque t ra t tat i  secondo s tandard informat ivi  
divers i ,  cioè tagl iat i  sul la  propria t ipologia di  appartene nza255.  
Vale dunque la  pena chiari re questo aspet to  con una serie di  
esemplif icazioni .  Ad esempio,  i l  cosiddet to conto corrente  semplice viene  
adot tato esclusivamente per  la  categoria di  contraent i  det ta  “consumatori” .  
Sempre per  i  consumatori  è  previs ta l ’ i ndicazione,  per  i l  conto corrente,  
del  cosiddet to ISC (acronimo che s ta  per  Indicatore  Sintet ico di  Costo) ,  e  
sempre per  ess i  è  previs ta la  s tandardizzazione dei  fogl i  informat ivi 256.  
Viceversa,  nel  caso dei  cl ient i  al  det tagl io  è previs to,  per  ess i ,  l ’obbl i go di  
enunciare nei  fogl i  informat ivi  e  nel  documento di  s intesi  l ’ Indicatore  
Sintet ico di  Costo relat ivo al le  aperture di  credi to,  così  che s ia  possibi le  
nel l ’es t rat to  conto  annuo annotare  i l  r iepi logo del le  spese complessive 
sostenute per  i  cont i  corrent i 257.  
Viceversa,  qualora s i  abbia a che  fare con un cl iente  che non r ientra  
né nel la  t ipologia del  consumatore né in  quel la  del  cl iente  al  det tagl io ,  è  
                                                 
254  Ib idem.  
255  S i  veda  anche,  su  ques te  t emat iche ,  P .  Mess ina ,  I  contrat t i  bancar i  
e  f inanz iar i .  Giuri sprudenza ,  dot tr ina  e  model l i  contra t tual i ,  c i t . ,  in  par t icolare 
p .  69  ss .  
256  Ivi ,  p .  71 .  
257  F .  F iorucci ,  La discip l ina  de i  rappor t i  bancar i:  normativa ,  
g iuri sprudenza  e  prass i ,  c i t . ,  in  par t ico lare p .  101 ss .  
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doveroso appl icare tut t i  quegl i  obbl ighi  di  t rasparenza che vengono r i fer i t i  
in  maniera generica  a tut t i  i  cl ient i ,  con l ’eccezione di  quegl i  obbl ighi  che  
invece vengono espl ici tamente enuncia t i  a  favore del le  so le t ipologie dei  
cl ient i  al  det tagl io  e dei  consumatori .  E ciò perché –  come del  res to s i  
evince con chiarezza dal  Documento di  consul taz ione del le  nu ove 
is t ruzioni  di  vigi lanza –  è  parso  incoerente nei  r iguardi  del la  normativa 
primaria procedere  a una radicale disappl icazione degl i  obbl ighi  di  
t rasparenza nei  r iguardi  di  una cl ientela che non s ia quel la  dei  cl ient i  al  
det tagl io .  
Nul la megl io del le  paro le contenute nel  documento r iguardante la  
Trasparenza del le  operazioni  dei  serviz i  bancari  e  f inanziari  può rendere  
questo concet to:  
“L’ipotesi  di  un esonero totale dagl i  obbl ighi  di  t rasparenza per  i  
rapport i  con cl ientela diversa da quel la  al  det tagl io  n on sembra compat ibi le  
né con i l  TUB né con la  del iberazione del  CICR 4 marzo 2003,  i  qual i  s i  
appl icano a tut t i  i  c l ient i .  Peral t ro,  considerato che la  discipl ina 
sul l ’ informat iva precontrat tuale non r iguarda i  contrat t i  ogget to di  
t rat tat iva individuale,  molto frequente al lorché i l  cl iente non r ientra nel  
novero del la  cl ien tela al  det tagl io ,  l ’appl icazione del la  normativa di  
t rasparenza ai  rapport i  con tal i  sogget t i  sarà s ignif icat ivamente r idot ta  (di  
fat to ,  s i  appl icheranno i  principi  general i  e  le  dispos iz ioni  su contrat to ,  
comunicazioni  periodiche,  variaz ioni  uni lateral i  del le  condiz ioni)” 258.  
 
3.3 –  La tutela del  consumatore  
 
È questo,  per  molt i  vers i ,  l ’argomento  centrale di  tut to  l ’elaborato  
sin qui  svol to.  Non a caso,  infat t i ,  a lcuni  profi l i  temat ici  e ssenzial i  di  
questo argomento sono s tat i  ant icipat i  nel le  pagine che seguono.  È giunto  
tut tavia i l  momento di  r iprendere in  mano questo problema,  cercando di  
approfondirne ul ter iormente tut te  le  implicazioni .  
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Vale dunque innanzi tut to  r ibadire che  la  tutela  del  cl iente,  o  del  
consumatore,  nel  rapporto con  l ’ intermediario bancario s i  configura  in  
primo luogo,  nel  nostro ordinamento,  come tutela,  effet t ivamente  
assicurata,  nei  confront i  di  quel l i  che la  l egge definisce “contraent i  
debol i”.  Vale la  pena r icorda re,  a  questo proposi to ,  la  considerazione di  
Bontempi ,  secondo cui  l ’ is tanza del la  tutela dei  contraent i  debol i  in  primo 
luogo emerge dal la  consapevolezza del  fat to  che  le  norme contenute  nel  
codice civi le  e  rela t ive ai  cosiddet t i  contrat t i  in  serie  s i  r i l evano molto 
spesso insufficient i  nel  fat to ,  poiché non vanno al  di  là di  una tutela 
meramente formale ,  ossia l imitata 259.  In  part icolare,  a  giudiz io di  
Bontempi ,  r isul tano insufficient i ,  oss ia solo formalmente garanzia di  
tutela,  nel  codice civi le  del  nostro  ordinamento,  gl i  a r t t .  1341 e 1342,  
r ispet t ivamente dedicat i  al le  condiz ioni  general i  del  contrat to  e al le  
clausole vessatorie,  nonché l ’ar t .  1370,  che concerne,  viceversa,  
l ’ interpretaz ione del le  clausole che  vengono predisposte da uno dei  
contraent i 260.  
Vale la  pena dunque r ipigl iare i l  f i lo  del le  considerazioni  di  
Bontempi  per  approfondire in  qual  senso e perché,  a  suo modo di  vedere,  la  
discipl ina del le  clausole vessatorie,  contenuta nel  codice  civi le ,  s i  r iduca  a  
poco più che un  formal ismo,  nel  momento in  cui  un cl iente debole entra in  
rapporto con una potenza bancaria.  La  discipl ina del le  cause vessatorie –  
osserva infat t i  questo autore –  “introduce infat t i  poco più di  un semplice 
formal ismo,  precedente la  conclusione del  contrat to ,  che però è f in  t ropp o 
agevolmente supera to nel la  prassi  negoziale at t raverso  l ’ imposizione di  
moduli  contrat tual i  (che i l  cl iente spesso neppure legge) in  calce ai  qual i  ci  
s i  l imita al la  semplice apposiz ione di  una formale doppia f i rma.  Di  fronte a  
questa uni laterale predisp osiz ione del  tes to negoziale,  i l  contraente debole ,  
spinto dal l ’es igenza di  procurars i  beni  o  serviz i ,  non può che accet tare  i l  
contenuto voluto dal l ’al t ro  contraente e spesso sot toscrive clausole 
                                                 
259  P .  Bontempi ,  Diri t to bancar io e  f inanziario ,  c i t . ,  in  par t ico lare  p .  
191 ss .  
260  Ib idem.  
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fortemente l imitat ive dei  propri  di r i t t i ,  senza neppure  ren dersi  conto  
appieno del la  loro esis tenza o del  loro s ignif icato” 261.  
Dunque,  in  questo passo viene ot t imamente rappresentata la  
s i tuazione di  pressione psicologica in  cui ,  molto spesso,  colui  che è al la  
r icerca di  un credi to –  l ’autore parla del l ’es igenza di  procurars i  “beni  o  
serviz i” –  cade  a sua insaputa.  La  fret ta ,  la  noncuranza,  sembra dunque fare 
i l  res to:  clausole  assai  s ignif icat ive,  anche perché s i  r i levano purt roppo poi  
post  factum  les ive dei  di r i t t i ,  vengono dunque sot toscri t te  senza t roppo 
pensiero,  con  la  consapevolezza che,  tut to  sommato,  quel  che  
fondamentalmente conta è l ’entrare in  possesso del  serviz io o del  bene 
agognato 262.  
Ora,  perché l ’autore è portato a parlare –  a  giudiz io di  chi  scrive,  
persuasivamente –  d i  mero formal ismo? Il  disposi t iv o del l ’ar t .  1341 nel 
codice civi le ,  infat t i ,  presuppone che le  condiz ioni  genera l i  di  contrat to  
che vengono predisposte da uno dei  contraent i  r isul tano eff icaci  nei  
confront i  del l ’al t ro  contraente  se quest i ,  a l  momento di  s iglare i l  contrat to ,  
le  ha conosc iute o avrebbe dovuto conoscerle facendo uso di  quel la  che la  
legge definisce “ord inaria di l igenza” 263.  Prosegue poi ,  nel  comma secondo, 
i l  suddet to disposi t ivo che “in ogni  caso non hanno effet to ,  se non sono 
specif icamente approvate per  iscri t to ,  le  condiz ioni  che s tabi l iscono,  a  
favore di  colui  che le  ha predisposte,  l imitaz ione di  responsabi l i tà ,  facol tà  
di  recedere al  contrat to  o di  sospenderne l ’esecuzione,  ovvero sanciscono a  
carico del l ’al t ro  contraente,  decadenze,  l imitazioni  al la  facol tà di  opporre  
eccezioni ,  res t r iz ioni  al la  l ibertà contrat tuale nei  rapport i  coi  terz i ,  taci ta 
proroga o r innovazione del  contrat to ,  clausole compromissorie o  deroghe 
al la  competenza del l ’autori tà  giudiz iaria” 264.  
                                                 
261  Ib idem.  
262  S i  veda  anche,  su ques te  t emat iche ,  P .  Laghi ,  L’incidenza de i  
d i r i t t i  fondamental i  su l l ’autonomia negoz ia le ,  c i t . ,  in  par t icolare  p .  131 ss .  
263  F .  Car ingel la  (a  cura  d i) ,  Manuale  di  d ir i t to  civi le .  Vol .  I I I :  i l  
contra t to ,  Milano,  Giuf frè ,  2008,  in  par t ico lare  p .  497 ss .  
264  Ib idem.  
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Si  capisce,  al lora,  perché Bontempi  s ia  portato a parlare  d i  mero  
“formalismo” nel  det tato,  peral t ro ineccepibi le ,  di  questo di sposi t ivo.  Quel  
che a vol te  viene meno,  infat t i ,  è  proprio “l ’ordinaria di l igenza” 
sopraffat ta  nel la  maggior  parte dei  casi  –  e  di  ciò occorre rendersi  conto –  
nel la  prassi  negozia le in  us o.  
Tale impressione di  “formal ismo”,  osserva l ’autore,  esce  
ul ter iormente confermata dal la  disamina del  successivo  art .  1342 del  
codice civi le ,  dedicato,  appunto,  come s i  è  det to ,  al le  clausole vessatorie .  
Reci ta infat t i  i l  codice civi le  che “nei  contrat t i  conclusi  mediante la  
sot toscriz ione di  modul i  e  formulari ,  predispost i  per  discipl inare in  
maniera uniforme determinat i  rapport i  contrat tual i ,  le  clausole aggiunte al  
modulo o al  formulario prevalgono su quel le  del  modulo o del  formulario  
qualora s iano  incompat ibi l i  con esse  anche se queste  ul t ime non sono s tate  
cancel late” 265.  
Dunque,  ancora una vol ta,  le  clausole ,  quasi  i l leggibi l i ,  redat te  in  
piccolo,  sono quel le  che  f iniscono per  prevalere sul  contenuto acclarato  
del lo  s tesso modulo f i rmato.  In  tal  senso ,  al lora,  Bontempi  parla di  una  
“prassi  negoziale”,  come s i  è  det to ,  che f inisce per  porre effet t ivamente i l  
contraente  debole in  una posiz ione d i  inferiori tà  e ,  in  ul t ima anal is i ,  
violaz ione dei  suoi  dir i t t i .  
Infine,  a  conclusioni  non diss imil i ,  secondo B ontempi ,  giunge anche 
l ’ interpretaz ione del  disposi t ivo del l ’ar t .  1370 del  codice civi le ,  ove è  
det to  che “le clausole inseri te  nel le  condiz ioni  general i  di  contrat to  o in  
moduli  o  formulari  predispost i  da uno dei  contraent i  s i  interpretano,  nel  
dubbio,  a  favore del l ’al t ro” 266.  
A r isul tat i  non diss imil i  conduce anche –  secondo Bontempi  –  
l ’ interpretaz ione del le  norme in mater ia di  buona fede  contrat tuale.  Si  
t rat ta  r ispet t ivamente degl i  a r t t .  1337,  1175 e 1375 del  codice civi le ,  l e  
qual i  suppongono che le  par t i  debbano avere obbl ighi  di  leal tà  e  
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266  F .  Car ingel la  (a  cura  d i) ,  Manuale  di  d ir i t to  civi le .  Vol .  I I I :  i l  
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corret tezza durante  le  t rat tat ive,  nel l ’esecuzione del  contrat to  nonché 
nel l ’ interpretaz ione del le  clausole ambigue del  medesimo.  Osserva  
Bontempi  che s i  t rat ta  certamente di  clausole general i ,  del la  massima 
importanza;  e  tut tavia,  proprio  per  la  loro general i tà ,  d iventa diff ici le  
t radurle in  regole di  condot ta concrete,  specie quando i l  rapporto bi laterale  
è  t ra  un ente credi t iz io e un semplice ci t tadino in  quanto contraente  
debole 267.  
Dunque,  i l  legis latore s i  è  reso co nto del  fat to  che quel le  norme del  
codice civi le ,  di  per  sé,  non erano  suff icient i .  Di  qui ,  al lora,  la  volontà di  
met tere a punto una discipl ina ul ter iore,  la  quale rendesse effet t iva –  non  
più,  cioè,  meramente formale –  la  tutela del la  cl ientela.  Così ,  i l  legis latore 
comunitario dapprima,  e  successivamente quel lo nazionale,  sono s tat i  
portat i  ad elaborare una serie di  regole da Bontempi  defini te  
“inderogabi l i” ,  scopo del le  qual i  era  di  determinare  i l  contenuto dei  
contrat t i  mediante i l  divieto di  adot tare  clausole che f inissero per  favori re  
in  maniera eccessivamente scoperta i  contraent i  fort i 268.  
S i  è  parlato del  fat to  che i l  pr imo impulso in direz ione di  una 
legis laz ione s i ffat ta  è  provenuto dal l ’ambiente comunitario.  Va r icordato,  
infat t i ,  a  questo  proposi to ,  i l  cosiddet to Atto Unico Europeo,  r isalente al  
1987,  e  che comportava modifiche a l  Trat tato CEE, da cui  appunto  
l ’ impulso al l ’elaborazione di  leggi  nazional i  i l  cui  scopo fosse quel lo –  
c i taz ione tes tuale,  r i fer i ta  da Bontempi  –  di  ass icurare  “un l ivel lo  di  
protezione elevato”  per  la  categoria dei  consumatori 269.  In  tut t i  i  set tori  
economici ,  infat t i ,  i l  legis latore comuni tario ha r i tenuto che  innanzi tut to  la 
categoria  di  cl ient i  che  fosse  necessar io tutelare era appunto quel la  dei  
semplici  consumatori .  
Nel  giro di  qualche anno,  infat t i ,  vediamo anche i l  legis latore  
nazionale prosegui re nel la  opera intrapresa dal  legis latore comunitario  
emanando una ser ie di  tes t i  normativi ,  espressamente  dedicat i  al la  
categoria dei  consumatori .  Essi  sono parecchi  e ,  senza  avere la  pretesa di  
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268  Ivi ,  p .  192.  
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enumerarl i  tut t i ,  occorre  r icordare  quanto meno la legge del  10 ot tobre  
1990,  n .  287,  r iguardante la  normativa per  la  tutela del la  concorrenza  e del  
mercato;  i l  D.Lgs.  15 gennaio  1992,  n .  50,  det tante norme intorno al la  
vendi ta porta a  porta;  i l  D.Lgs.  25 gennaio 1992,  n .  74,  con i l  quale veniva 
at tuata la  diret t iva n.  84/440/CEE in materia di  pubbl ici tà  ingannevole;  e  
ancora vanno r icordate:  la  discipl ina del  credi to al  consumo,  contenuta  
nel la  legge del  19  febbraio 1992,  n .  142,  con  c ui  veniva recepi ta la  
diret t iva del  Cons igl io  87/102/CEE, nonché la  90/88/CEE; e ancora,  
discipl ina dei  contrat t i  dei  consumatori ,  legge del  6  febbraio 1996,  n .  52, 
ar t .  25;  la  discipl ina dei  di r i t t i  dei  consumatori  e  degl i  utent i ,  legge del  30  
lugl io 1998,  n .  281;  la  normativa sui  contrat t i  conclusi  mediante mezzi  di  
comunicazione su contrat t i  a  dis tanza conclusi  con i  consumatori ,  messa a  
punto con una serie di  decret i  legis lat ivi  varat i  t ra  i l  1998 e i l  2005,  ecc. 270.  
 Dunque,  questa s i tuazione,  segnata da  una autent ica –  son parole di  
Bontempi  –  “supremazia contrat tuale  del le  banche nei  r iguardi  del la  
cl ientela in  genere”  fa s ì  che i l  legis la tore vari  una normativa in  cui  non 
sol tanto la  categor ia dei  consumatori ,  bensì  quals ias i  al t ro  cl iente in  
generale –  fosse anche un imprendi tore –  possa avere le  sue  giuste tutele 271.  
La legis laz ione sopra r iportata prende le  mosse dal l ’ iniz io degl i  anni  
Novanta.  Tut tavia,  sempre secondo Bontempi ,  a  guardare  con maggiore  
at tenzione,  s i  può di re che s in  dal la  metà degl i  a nni  Set tanta del  Novecento  
l ’ intervento legis lat ivo in  direz ione del la  tutela del la  cl iente la aveva fat to  i  
suoi  primi  passi .  Ad esempio,  in  quel  periodo nascono una serie d i  
manifestaz ioni  di  autoregolamentazione nel l ’ambito del la  t rasparenza e 
del l ’at t iv i tà  bancaria,  che ci  r iportano a i  codici  di  autodiscipl ina nat i  sot to  
l ’egida del l ’ABI.  Si  t rat ta  di  codici  d i  autodiscipl ina nel  senso che  le  
banche che sot toscrivevano det t i  codici  s i  impegnavano a r ispet tare  
determinate prescriz ioni  comportamental i  a  so stegno del la  cl ientela.  
Fra quest i  codici  va  r icordato in  primo luogo quel lo contenuto nel la  
ci rcolare ABI n.  6  del  22 gennaio 1996,  noto appunto sot to  i l  nome di  
Codice di  comportamento del  set tore bancario e f inanziario ,  i l  quale ol t re  
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che garant i re  t ras parenza di  rapport i  t ra  banche e cl ient i ,  mira nel  
contempo ad assicurare che tal i  rapport i  s iano improntat i  a  is tanze di  
qual i tà  e  di  personal i tà .  In  questo codice,  infat t i ,  sono enunciate una serie  
di  precise disposiz ioni  r iguardant i  lo  s tato di  avanzame nto del le  prat iche,  i  
tempi  di  svolgimento del le  medesime (ad esempio,  nel  caso  di  concessioni  
di  f ido),  le  informazioni  offerte  al la  cl ientela sui  serviz i  dat i  dal la  banca,  e  
via discorrendo.  
Una parte r i levante  del  suddet to codice r iguarda,  inol t re,  i  re clami  
che la  cl ientela può sporgere presso l ’apposi to  uff icio reclami del la  banca  
e,  in  generale,  al l ’ombudsman e i l  DS bancario 272.  
Così ,  dopo i  codici  di  autodiscipl ina di  cui  s i  è  det to ,  s i  giunge al la  
legge fondamentale,  dedicata al la  t rasparenza dei  con trat t i  bancari ,  del  17 
febbraio 1992,  n .  154,  di  cui  abbiamo t rat tato già in  apertura del  presente  
elaborato.  Occorre  r icordare qui  essenzialmente che obiet t ivo capi tale di  
questa legge non è  sol tanto,  com’è ovvio,  la  tutela dei  consumatori ;  bensì ,  
in  gene rale,  essa persegue l ’obiet t ivo di  salvaguardare i l  mercato contro gl i  
abusi  derivant i  dal la  posiz ione dominante di  cui  s ino a quel  momento le  
banche avevano goduto nei  rapport i  con tut ta  la loro cl ientela,  
indiscriminatamente 273.  
Dunque,  in  generale,  occorr e osservare che quanto meno dagl i  anni  
Novanta in  poi ,  anche grazie agl i  impulsi  provenient i  dal la  legis laz ione 
comunitaria ,  sono s tate r iconosciute diverse aree di  discipl ina contrat tuale,  
fondate sul  r iconoscimento del  r i l ievo giuridico che  intercorre fr a  le  part i ,  
per  via  del la  loro  dispari tà  sostanziale,  con  conseguente es igenza di  
garant i re la  tutela del la  parte debole,  ossia i l  consumatore (ove,  vale la  
pena r ipeterlo,  sot to  questa diz ione s i  intende eminentemente la  persona 
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f is ica che s t ipul i  un cont rat to  per  f inal i tà  diverse r ispet to  a quel le  del la  
propria at t ivi tà  imprendi toriale) 274.  
Riassumendo,  dunque,  s i  può dire che vi  è  una matr ice comunitaria  in  
tut ta  la  legis laz ione che nasce dal l ’Atto Unico Europeo del  1987.  Infat t i ,  
r ivelano un’origine  comun i tar ia  tut te  le  norme in materia di  credi to al  
consumo che sono s tate integrate nel  TUB, così  come vi  è  un’origine  
comunitaria  anche del le  clausole  abusive e  del la  promozione del  codice  di  
condot ta sui  mutui -casa 275.  
Occorre osservare,  tut tavia,  che ol t re a  questa legis laz ione,  di  
matr ice comunitaria ,  va poi  r icordata anche una legis laz ione la  cui  matr ice 
è nazionale e che comprende una serie d i  element i  di  discipl ina la  cui  fonte  
è anch’essa affat to  eterogenea.  Al l ’ interno di  questa matr ice nazionale va  
individuata la  normativa che ci  r iposta  a quel la  che abbiamo det to essere  
l ’autodiscipl ina del le  banche.  Così ,  hanno vis to la  luce i l  summenzionato 
ombudsman bancario,  is t i tuz ione che successivamente è s tata integrata nel  
sis tema del l ’Arbi t ro bancario f inanzia r io .  Ed è importante sot tol ineare  
ancora  una vol ta che l ’ombudsman ha un’origine autodiscip l inare.  Laddove 
invece è legis lat iva l ’origine del le  regole sul la  t rasparenza del le  condiz ioni  
contrat tual i  di  banche e di  intermediari  f inanziari  che sono s tate r i f er i te  
nel  TUB, e i l  medesimo dicasi  del la  sot toposizione al le  norme ant i t rust  
degl i  effet t i  di  tutela del  cl iente nonché quel le  norme –  come quel le  
r i fer ibi l i  al le  misure r iguardant i  i  mutui -casa –  che  nel  corso degl i  ul t imi  
anni  s i  sono succedute al lo  sco po di  far  f ronte a s i tuazioni  emergenzial i  
soprat tut to  a l ivel lo  famil iare 276.  
Un al t ro punto importante che va sot tol ineato è che la  tutela ,  s in  qui ,  
è  apparsa come r i fer i ta  in  primo luogo al  consumatore,  cioè a  dire al la  
persona f is ica che,  come s i  è  det to ,  per  f inal i tà  eterogenee r ispet to  al la  
propria at t ivi tà  professionale o imprendi toriale,  s igla un contrat to  con un 
ente credi t iz io.  Sennonché,  da divers i  anni  a  questa parte,  è  da regis t rare  
anche l ’ iniz io di  una tutela a  carat tere specif ico anche per  le  imprese.  In  
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part icolare,  come osserva sempre l ’Antonucci ,  s i  è  iniziato ad assis tere “a  
un asis temat ico al largamento del la  tutela propria del  consumatore al la  
microimpresa” 277.  
Vale r icordare,  a  questo proposi to ,  le  integrazioni  al  codice del  
consumo apporta te  mediante i l  D.L.  6  dicembre 2011,  n .  201,  nonché 
t ramite i l  D.L.  24 gennaio 2012,  n .  1 ,  recante important i  modifiche al la 
discipl ina del le  pra t iche commercial i  corret te .  In  part icolare,  sempre per  
quanto r iguarda le  microimprese,  viene  estesa a  questa c ategoria la  tutela  
dal le  prat iche commercial i  scorret te  che in  precedenza era previs ta  
esclusivamente per  i  consumatori .  
Sino a quei  decret i  legge –  o ,  megl io,  s ino al le  r ispet t ive leggi  di  
conversione (e r icordiamo che s i  t rat ta  dei  decret i  not i  con i l  no me di ,  
r ispet t ivamente,  “Salvai tal ia” e “Cresci tal ia”)  –  le  prat iche ingannevol i  e  
aggressive non r iconducibi l i  a  messaggi  pubbl ici tar i  tutelavano solo i l  
rapporto di  profess ionis t i  e  consumatori ,  ma non già le  microimprese,  
maggiormente espos te al  r ischio  di  errore o di  condiz ionamento a fronte,  
invece,  del le  imprese più grandi .  L’esigenza di  un  intervento,  infat t i ,  era  
s tata espl ici tamente decisa,  prima del  varo del  decreto “Cresci tal ia”,  
dal l ’autori tà  garante del la  concorrenza  e del  mercato,  nel  gennaio 2012,  
appunto con  l ’ intendimento di  raf forzare,  specie in  una fase di  cr is i  
economica come quel la presente,  gl i  s t rument i  che consentono di  tutelare le  
imprese di  dimensioni  minori 278.  
Naturalmente,  perché tale  tutela fosse possibi le ,  è  s tato necessario,  
in  primo luogo,  int rodurre nel la  sez ione del  codice del  consumo consacrata 
al le  prat iche commercial i  scorret te  una definiz ione di  “microimpresa” ,  
presupposto essenziale perché anche a queste potesse estendersi  la  tutela.  
Sono microimprese  tut t i  quei  sogget t i  i  qual i ,  facendo ast raz ione dal la  
forma giuridica  prescel ta ,  svolgono un’at t ivi tà  di  na tura economica  
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(r ientrano,  dunque,  in  questa categoria,  imprese individual i  o  comunque 
fondate eminentemente sul  lavoro del  t i tolare o dei  suoi  famil iar i ) .  
La  legge è  ch iara,  tut tavia,  sul  fat to  che,  perché  s i  possa  parlare di  
“microimpresa” in  senso proprio,  i l  numero del le  persone impiegate non 
deve ol t repassare le  dieci  uni tà  e  i l  fat turato annuo non deve ol t repassare  
la  sogl ia dei  due mil ioni  di  euro 279.  
Così ,  grazie in  part icolare al  D.L.  n .  1/2012 anche al le  microimprese  
viene estesa quel la  tutela previs ta dal  Ti tolo III del  codice del  consumo in 
materia di  prat iche commercial i ,  pubbl ici tà  e  al t re  comunicazioni  
commercial i .  Degna di  nota  è  specia lmente l ’ integrazione d el l ’ar t .  19,  
comma 1,  del  codice del  consumo,  ove è previs to che i l  Ti tolo III venga 
appl icato anche –  c i taz ione tes tuale –  “al le  prat iche commercial i  scorret te  
t ra  professionis t i  e  microimprese”.  
Ma s i  t rat ta  di  disposiz ioni  general i :  per  quanto r iguarda,  poi ,  la  
tutela per  le  microimprese r iguardante nel lo  specif ico i l  se t tore credi t iz io,  
part icolarmente  s ignif icat ivo r isul ta  l ’ar t .  21,  comma 3 bis ,  del  codice del  
consumo modificato a segui to del l ’ inquadramento,  nel  suddet to codice del  
consumo,  del l ’ar t .  36bis  del  D.L.  n .  201/2011,  i l  quale reci ta  quel  che 
segue:  “Viene considerata  scorret ta  la  prat ica commerciale di  una banca,  di  
un is t i tuto di  credito o di  un intermediario f inanziario che,  ai  f ini  del la  
s t ipula di  un contrat to  di  mutuo,  obbl iga i l  cl iente  al la  sot toscriz ione di  
una pol izza assicura t iva erogata dal la  medesima banca,  ovvero al l ’apertura  
di  un conto corrente” 280.  S i  t rat ta  di  una normativa  r iconducibi le  al le 
disposiz ioni  ant i t rust ,  che per  la  precis ione prende i l  nome di  “divieto di  
vendi ta abb inata” (corr ispondente al l ’anglo -americano tying )281.  
I  sogget t i  dest inatari  di  questa disposiz ione di  divieto sono,  
naturalmente,  banche,  is t i tut i  di  credi to,  intermediari  f inanziari .  Tra i  
sogget t i  tutelat i ,  naturalmente,  abbiamo i  cl ient i  al la  s t regua di  
consumatori  e  persone f is iche,  nonché,  appunto,  le  micro imprese.  Viene 
dunque fat ta  ogget to di  divieto la  condot ta che induce i l  cl iente a sent i rs i  
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obbl igato al la  s t ipula di  un contrat to  di  mutuo solo a pat to  di  acquis tare  
congiuntamente al t ro  prodot to/ser viz io ( i l  r i fer imento è specialmente  
al l ’obbl igo di  apri re un conto corrente presso la  medesima banca o di  
sot toscrivere una pol izza assicurat iva) .  
Sin qui  abbiamo sot toposto ad anal is i  dunque la  tutela nei  confront i  
del le  microimprese.  Per  quanto r iguarda  invece la  s i tuazione del  res to del  
mondo imprendi toriale,  la  tutela s i  è  svol ta soprat tut to  nel  tentat ivo di  
favori re  intese con  l ’ABI al  f ine di  rendere possibi l i  accordi  di  moratoria 
dei  debi t i  da parte del le  piccole e medie imprese.  Va r icordato,  inol t re,  a  
questo proposi to ,  i l  cosiddet to “s tatuto del le  imprese” ( legge n.  180 del  
2011) fra i  cui  principi  general i  f igura –  c i taz ione tes tuale –  “i l  di r i t to  
del le  imprese a godere nel l ’accesso al  credi to di  un quadro informat ivo  
completo e t rasparente e di  condiz ioni  eque e non vessatorie” 282.  
Part icolarmente r i levante –  e r ibadi ta al t res ì  al l ’ar t .  16,  comma 1,  
let t .  c  del  suddet to s tatuto del le  imprese –  è  i l  r ichiamo al la  necessi tà  di  
assicurare un accesso al  credi to che s ia “informato,  corret to  e non 
vessatorio” 283.  L’accesso a un credi to s i ffat to  avviene dunque at t raverso 
due canal i  fondamental i .  Dal la norma in ogget to r isul ta  divisato un primo 
canale,  consis tente nel l ’at t r ibuire al l ’AGCM specif ici  poteri  sanzionatori  e 
di  indagine nei  r iguardi  di  quegl i  inte rmediari  f inanziari  al  f ine di  
veri f icare le  condiz ioni  di  t rasparenza del  comportamento degl i  
intermediari  nei  confront i  del le  imprese e di  accertare al t res ì  prat iche  
concertate,  intese o accordi 284.  
Viceversa,  i l  secondo canale che la  norma divisa ha un ca rat tere più  
propriamente  innovat ivo,  dato che fa largo al l ’ int roduzione di  una  misura  
di  t rasparenza s is temat ica a  l ivel lo  di  mercato.  Infat t i ,  è  fat to  obbl igo agl i  
intermediari  f inanziari  di  t rasmet tere  con cadenza periodica,  aff inché 
venga pubbl icato onl ine al  Minis tero del l ’Economia e del le  Finanze un 
rapporto relat ivo a l le  condiz ioni  medie che vengono prat icate su base  
regionale e nazionale,  nonché sui  tempi  medi  di  un’is t rut toria r iguardante  
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la  concessione dei  credi t i ,  nonché sul  numero e  sul la  quant i t à  di  impieghi  e  
la  loro dis t r ibuzione relat ivamente a class i  dimensional i  di  impresa 285.  
 
3.4 –  Credito al  consumo e t ipologie di  contratti  
 
Giunt i  pressoché al  termine del  presente elaborato può essere ut i le  
provare a esaminare  l ’operazione in  generale nota  come credi to al  consumo 
in termini  contrat tual i ,  proprio perché di  questo s i  t ra t ta:  infat t i ,  in  
conformità a quanto  previs to al  nuovo art .  121,  comma 1,  l et t .  c  del  TUB,  
“contrat to  di  credi to  indica un contrat to  con cui  un f inanziatore concede o 
s i  impegna a concedere a un consumatore un credi to sot toforma di  
di laz ione di  pagamento,  di  prest i to  o di  al t ra  faci l i taz ione f inanziaria” 286.  
S tando così  le  cose,  al lorché s i  parla di  credi to concesso a l  
consumatore s iamo in presenza di  una svariata t ipologia  di  co ntrat t i  di  
credi to,  i  qual i  hanno,  naturalmente,  una radice comune nel la  cosiddet ta  
“causa  credi t iz ia”.  Infat t i ,  i l  t rat to  essenziale del  credi to al  consumo –  in  
conformità al la  nozione che di  esso fornisce l ’ar t .  121 del  TUB –  r is iede  
nel la  ci rcostanza se condo cui  i l  credi to,  concesso in  forma di  prest i to ,  di  
di laz ione di  pagamento,  o  di  quals ias i  al t ra  faci l i taz ione f inanziaria  
analoga,  venga erogato a favore di  un consumatore.  
Sempre Bessone osserva che talune del le  regole essenzial i  che sono 
proprie del la  discipl ina dei  contrat t i  t ra  consumatori  e  professionis t i  
vengono appl icate  anche ai  contrat t i  s t ipulat i  con cl ient i  e  invest i tori ,  
come appunto  i l  caso dei  contrat t i  s t ipulat i  da banche o intermediari  
f inanziari .  Con l ’avvertenza –  espressamente segnal ata da Bessone –  che i l  
codice del  consumo non rappresenta la  fonte esclusiva di  regolamentazione 
dei  contrat t i  con i  consumatori ,  ma certamente ne intercet ta ,  per  così  di re,  
taluni  segmenti  disc ipl inari :  da cui  i l  compito,  non agevole  per  l ’ interprete,  
                                                 
285  Ib idem.  
286  M.  Bessone  (a  cura  d i ) ,  La discipl ina  generale  de l  contra t to:  dal le  
i s t i tuz ioni  d i  di r i t to  pr ivato ,  Tor ino ,  Giappichel l i ,  2013,  p .  110.  
 98 
di  “coordinarl i  con le  norme det tate dal  codice civi le  per  i l  corr ispondente  
t ipo e,  a  monte,  con  le  regole det tate per  i l  contrat to  in  generale” 287.  
In  generale,  i  contra t t i  di  credi to al  consumo assicurano la  protezione 
del  consumatore t ramite i  seguent i  qua t t ro cr i ter i  general i ,  e  precisamente:  
-  obbl ighi  di  pubbl ici tà  sugl i  element i  base del  contrat to;  
-  obbl ighi  di  informazione precontrat tuale ;  
-  forma scri t ta  del  contrat to  a pena di  nul l i tà;  
-  predeterminazione legale del le  indicazioni  essenziali  che deve 
contenere i l  tes to contrat tuale,  a  pena di  nul l i tà 288.  
Part icolarmente s ignif icat iva è la  temat ica relat iva al l ’ informazione 
precontrat tuale che  nel  contrat to  di  credi to al  consumatore svolge una 
funzione piut tosto incis iva.  La legge impone,  infat t i ,  in  capo 
al l ’ in termediario o f inanziatore,  l ’obbl igo di  una informazione at t iva,  che  
meglio s i  definirebbe come una vera e  propria modal i tà  di  consulenza 289.  
Ciò perché gl i  obbl ighi  di  informazione precontrat tuale debbono essere 
r ivol t i  a  far  s ì  che  i l  consumatore  possa ef fet tuare un confronto t ra  le  
diverse offerte  di  credi to disponibi l i  sul  mercato,  onde prendere una 
decis ione informata  e consapevole relat ivamente al la  conclusione di  un 
contrat to  di  credi to 290.  
Degno di  menzione è anche l ’ar t .  124,  comma 5,  del  TUB, in  cui  è  
det to che  a f inanziatore e  intermediario spet ta  l ’obbl igo di  fornire a l  
consumatore adeguat i  chiariment i  aff inché quest i  possa valutare se i l  
contrat to  di  credi to proposto r isul t i  adat to  al le  sue esigenze e al la  sua  
s i tuazione f inanziaria,  i l lust rando ev entualmente tut te  le  informazioni  
precontrat tual i  del  caso,  le  carat ter i s t iche essenzial i  dei  prodot t i  che  
vengono propost i  e  gl i  specif ici  effet t i  che sul  consumatore potrebbero  
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avere,  ivi  incluse le  conseguenze in  caso di  mancato pagamento 291.  Su 
f inanziatore e intermediario,  del  res to,  incombe prevent ivamente una 
veri f ica  del  cosiddet to “meri to  credi t iz io” del  consumatore:  veri f ica  che  
può essere effet tuata tanto sul la  base di  informazioni  da questo forni te  
quanto at t raverso la  consul taz ione di  banche dat i  specif iche (come del  
res to lo  s tesso art .  124 bis  del  TUB afferma) 292.  
Ora,  nel la  discipl ina speciale dei  contrat t i  che hanno luogo t ra  
consumatore e banca,  una posiz ione segnalata la  occupano senza dubbio i  
cosiddet t i  contrat t i  negoziat i  fuori  dei  local i  co mmercial i ,  ol t re  ai  contrat t i  
a  dis tanza 293.  
 
3 .5  –  Applicazioni  giurisprudenzial i  
 
S in qui  abbiamo esaminato i l  tema del  credi to al  consumo soprat tut to  
in  un’ot t ica di  t ipo s is temat ico.  Vale  ora la  pena svolgere una serie di  
integrazioni  soprat tut to  di  ordi ne giurisprudenziale,  così  da  mostrare come 
le normative discusse di  sopra s iano s tate interpretate e  appl icate entro  
l ’ordinamento nazionale.  
Iniz ieremo con l ’anal is i  di  una sentenza a cura  del  Arbi t ro Bancario e  
Finanziario del  Col legio di  Roma,  emessa i l  13 marzo 2015 e che dichiara  
che gl i  interessi  previs t i  nel  contrat to  di  f inanziamento sono nul l i ,  nel  caso 
in  cui  i l  TAEG non prenda in  cons iderazione l ’ass icurazione vi ta  e  
infortuni 294.  
L’arbi t ro suddet to,  infat t i ,  afferma che  i l  costo relat ivo alla  pol izza  
vi ta  che è s tata sot toscri t ta  congiuntamente al  f inanziamento deve 
obbl igatoriamente essere incluso nel  calcolo del  TAEG. Così  che i l  
consumatore sappia  effet t ivamente quanto pagherà per  i l  f inanziamento in  
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ogget to.  Ancora una vol ta,  la  sentenza  s i  mu ove nel l ’ambito del la  cat t iva  
informazione che talvol ta le  banche forn iscono ai  loro cl ient i .  
Secondo l ’Arbi t ro Bancario e Finanziario del  Col legio di  Roma,  
infat t i ,  la  premessa fondamentale e ineludibi le  è  quel la  per  cui  lo  scopo del  
TAEG è di  fornire  una  rappresentazione mediata,  chiara  e indefet t ibi le  del  
costo totale del  credi to.  Nel  momento in  cui  al l ’ interno di  tale  
rappresentazione globale non venga inclusa l ’ass icurazione,  la  t rasparenza  
del l ’operazione in  corso viene pregiudicata,  con  danno del  cl i ente e falso  
aff idamento.  
In  part icolare,  la  pronuncia in  esame r iguardava i l  caso di  un  
r icorrente i l  quale aveva sot toscri t to  un  contrat to  di  f inanziamento con un  
is t i tuto di  credi to i l  quale prevedeva,  ai  f ini  del la  concessione,  che venisse  
sot toscri t ta  in  aggiunta una pol izza vi ta  che fosse di  durata pari  a  quel la  
del  f inanziamento s tesso erogato.  Di  qui ,  al lora,  la  mancanza di  t rasparenza  
da parte del l ’ is t i tuto di  credi to,  dal  momento che questo al l ’ interno del  
calcolo del  TAEG non includeva la  pol izza  in  ogget to.  Di  qui ,  al lora,  per  i l  
cl iente,  una rappresentazione che comportava una percentuale di  TAEG 
inferiore a quel la  che effet t ivamente essa era.  
Di qui ,  al lora,  l a  pronuncia del l ’ABF, la  quale  dichiara la  nul l i tà  del  
TAEG. La disposiz ione del  t r ibu nale,  al lora,  ci taz ione tes tuale,  è  che  
“l’ intermediario  provvederà  quindi  a  r ideterminare gl i  import i  dovut i  dal  
r icorrente,  eventualmente rest i tuendo l ’eccedenza f inora percepi ta r ispet to  
a quanto dovuto dal  r icorrente” 295.  
Come risul ta  anche dal  commento a cura del l ’avvocato Sances,  per  i l  
t ramite di  tale  pronuncia,  dopo avere  accertato la  non corret tezza del  
TAEG dichiarato dal l ’ is t i tuto bancario,  i l  Col legio ha  di  fat to  condannato  
la  banca al l ’appl icazione di  un tasso net tamente inferiore,  in  ot temperanz a  
peral t ro a quanto disposto al l ’ar t .  125 -bis ,  commi 6° e 7° ,  del  TUB, vale a  
dire i l  tasso nominale minimo dei Buoni  del  Tesoro annual i ,  con 
conseguente obbl igo ,  per  l ’ is t i tuto credi t iz io,  di  res t i tui re l ’eccedenza.  
Un al t ro tema che in  giurisprudenza app are  assai  dibat tuto,  in  materia  
di  contenzioso r iguardante i l  c redi to al  consumo,  è quel lo del  col legamento  
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negoziale che intercorre t ra  contrat to  di  f inanziamento e di  compravendi ta.  
Si  t rat terebbe,  cioè,  del  rapporto che sussis terebbe t ra  i l  contrat to  di  
compravendi ta –  che viene concluso  dal  consumatore con i l  sogget to  
convenzionato,  forni tore del  bene e del  serviz io –  e i l  contrat to  di  
f inanziamento che i l  cl iente conclude con la  società f inanziaria.  
Si  t rat ta  di  un argomento che ha sol lec i tato l ’ interv ento dei  t r ibunal i  
anche più autorevol i ,  i  qual i  spesso sono addivenut i  a  conclusioni  
contrastant i .  Degna di  nota,  al lora,  r isul ta  essere a ques to r iguardo una 
pronuncia che i l  Tribunale di  Verona (n .  1634) ha reso i l  18 lugl io 2012.  Il  
t r ibunale in  esame,  chiamato a espr imersi  ci rca la  sussis tenza o la  
insussis tenza del  col legamento t ra le  due specie negozial i  anzidet te ,  è 
pervenuto al la  conclusione che  segue,  l et teralmente  ci tata:  “Il  contrat to  di  
credi to al  consumo,  pur carat ter izzandosi  per  la  presenza di  una clausola di  
dest inazione nel  contrat to  di  f inanziamento,  non è r iconducibi le  al la  
diversa categoria del  mutuo di  scopo,  ma s i  inserisce in  un’autonoma 
categoria di  col legamento negoziale  necessario (con i l  contrat to  di  
f inanziamento) ,  di  derivazione  legale” 296.  
S icché,  osserva opportunamente Bordonaro,  r isul ta  di  conseguenza 
appl icabi le i l  noto principio simul  s tabunt ,  s imul  cadent ,  oss ia s tanno in  
piedi  insieme,  e  insieme cadono.  
Prima di  procedere al la  disamina del la  sentenza emessa dal  Tribunale  
di  Verona,  vale tu t tavia la  pena del ineare  in  breve la  dis t inzione che  
intercorre t ra  le  suddet te fat t ispecie del  credi to al  consumo e del  mutuo di  
scopo.  
Come sappiamo anche dal la  t rat taz ione precedentemente svol ta,  
fondamentale,  per  la  definiz ione del  credi to al  consumo,  è i l  D.Lgs.  n .  
385/1993,  con part icolare r i fer imento  al l ’ar t .  121,  comma 1°,  ove i l  
suddet to credi to al  consumo è appunto defini to  al la  s t regua di  una  
“concessione,  nel l ’eserciz io di  un’at t ivi tà  commerciale o  professionale,  di  
credi to sot to  forma di  di laz ione di  pagamento,  di  f inanziamento o di  al t ra  
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analoga faci l i taz ione f inanziaria a  favore di  una persona f i s ica che agisce 
per scopi  es t ranei  al l ’at t ivi tà  imprendi toriale o  professionale svol ta 
(consumatore)”.  Definiz ione,  questa,  che esce se nz’al t ro confermata dagl i  
art t .  40 e seguent i  del  D.Lgs.  n .  206/2005 (codice del  consumo),  nonché 
dagl i  a r t t .  121 ss .  del  D.Lgs.  n .  385/1993 ( tes to unico del le  leggi  in  materia  
bancaria e  credi t iz ia) 297.  
Ora,  proprio s i ffat ta  definiz ione del  contrat to  di  cre di to al  consumo –  
e  ciò r isul ta  confermato anche dal la  sentenza in  commento –  autorizza ad 
affermare come i l  suddet to contrat to  in  as t rat to  non possa essere  
considerato r iconducibi le  nel l ’alveo del  mutuo di  scopo.  Quest’ul t imo,  
infat t i ,  s i  carat ter izza pro prio per  l ’assunzione di  un obbl igo da parte del  
mutuatario di  dest inare l ’ importo mutuato al lo  scopo che è s tato dichiarato ,  
t rat tas i  di  scopo di  natura legale oppure  volontaria 298.  
Ora,  la  summenzionata sentenza del  t r ibunale veronese (n.  1634,  
18/07/2012)  r ivela come –  nel  caso  che  è s tato sot toposto al  suo esame –  i l  
contrat to  di  f inanziamento era s tato sot toscri t to  da persone f is iche con  
f inal i tà  di  consumo.  Sicché,  nonostante la  presenza nel le  condiz ioni di  
contrat to  di  una  clausola di  dest inazione del l ’ importo mutuato,  i l  contrat to  
di  f inanziamento in  ogget to non era r iconducibi le  al la  categoria eterogenea 
del  mutuo di  scopo,  bensì  ad al t ra  e  autonoma categoria,  appunto quel la  del  
cosiddet to “col legamento necessario di  matr ice legale”.  
Ora,  la  pronuncia  del  t r ibunale veronese s tabi l isce che eventual i  vizi  
present i  nel  contrat to  di  compravendi ta hanno inevi tabi lmente del le  
r ipercussioni  e  degl i  effet t i  sul  contrat to  di  f inanziamento, proprio perché 
questo causalmente s i  r icol lega a  quel lo.  È degno di  nota  che,  
pronunciandosi  in  tal  senso,  i l  t ribunale veronese s i  uniforma a  
un’interpretaz ione che era s tata avanzata dal la  Corte di  Cassazione (Cass .  
SS.UU. n.  13533/01),  che interpretava i l  col legamento negoziale al la  
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s t regua di  uno s t rumento per  i l  t ramite d el  quale le  part i ,  r iconosciute nel la  
loro autonomia contrat tuale,  “perseguono un r isul tato complesso at t raverso  
una plural i tà  coordinata di  contrat t i  funzionalmente e teleologicamente  
col legat i” 299.  
Pertanto,  sempre conformandosi  al l ’ interpretaz ione suggeri ta  dal  
Giudice del le  leggi ,  i l  Tribunale  di  Verona addiviene  a l la  conclusione 
secondo cui  i l  consumatore,  al lorché sussis tano viz i  di  t ipo funzionale o 
genet ico r iguardant i  i l  contrat to  f inanziato –  che è poi  quel lo che s i  è  
veri f icato nel  caso in  esame,  o ve appunto i l  contrat to  di  compravendi ta era  
r imasto inadempiuto –  potrà agire giudiz ialmente aff inché la  nul l i tà  del  
contrat to  di  compravendi ta dispieghi  effet to  caducator io anche nei  
confront i  del  medesimo contrat to  di  f inanziamento,  quantunque vi  s ia  
eventualmente un  accordo espl ici to  fra  le  part i ,  in  forza  del  quale i l  pat to  
di  esclusiva t ra  forn i tore e f inanziatore r imanga escluso.  
Tut tavia,  come s i  è  det to ,  s i  t rat ta  di  una materia assai  del icata,  la  
quale ha dato adi to  a pronunce anche assai  eterogen ee e talvol ta  
francamente contraddi t torie  t ra  fori .  Ragion per  cui ,  taluni  t r ibunal i  
autorevol i  sono addivenut i  a  conclusioni  radicalmente ant i te t iche r ispet to  a 
quel le  espresse dal  Foro  di  Verona,  valorizzando soprat tut to  la  portata  
del la  clausola contrat tuale di  deroga del l ’accordo esclusivo intercorrente 
t ra  f inanziatore e forni tore.  
Così ,  in  posiz ione ant i tet ica r ispet to  al  Foro di  Verona s i  è  col locata  
la  Corte d’Appel lo napoletana,  la  quale con la  pronuncia n.  472/2013 ha 
statui to  –  c i taz ione tes tuale  –  che “aff inché possa configurars i  un  
col legamento negoziale in  senso tecnico non è suff iciente un nesso 
occasionale  t ra  i  negozi ,  ma è  necessario che i l  col legamento dipenda dal la  
genesi  s tessa del  rapporto,  dal la  ci rcos tanza cioè che uno dei  due negozi  
t rovi  la  propria causa nel l ’al t ro ,  nonché dal l ’ intento specif ico e part icolare  
di  coordinare i  due negozi ,  instaurando t ra di  ess i  una connessione 
teleologica,  sol tanto se la  volontà di  col legamento s i  s ia  obiet t ivata nel  
contenuto dei  divers i  negozi  (Cass .  n .  12567 del l ’8 lugl io 2004,  e  Cass .  n .  
7524 del  27 marzo 2007).  Tale intenzione dei  contraent i ,  di  subordinare gl i  
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effet t i  del  contrat to  di  f inanziamento al  perfez ionamento del l ’acquis to,  non  
solo non r isul ta  espressa in  alcuna clausola,  ma anzi  è  chiar amente esclusa  
dal la pat tuiz ione del le  condiz ioni  genera l i  di  contrato” 300.  
Ora,  lungo una dire t t r ice non molto distante da quel la  del  t r ibunale  
napoletano,  e  dunque ancora  una vol ta ant i tet ica o comunque assai  lontana  
r ispet to  a quel la  del  foro veronese,  è  una pronuncia del  Tr ibunale di  Vibo 
Valent ia che,  uniformandosi  ancora una vol ta al le  pronunce del  Giudice 
del le  leggi  ha  s tabi l i to  (sentenza n.  520/2012) che  –  c i taz ione tes tuale –  “la  
giurisprudenza ha r i tenuto che,  per  poter  parlare di  un col legamento 
negoziale occorre r invenire nel la  fat t i specie un elemento  ogget t ivo e un  
elemento sogget t ivo.  Secondo questo giudicante,  la  fat t i specie in  esame 
non integra un’ipotesi  di  col legamento  negoziale,  di fet tando i l  requis i to  
sogget t ivo,  come è possibi le  evincere dal  fat to  che i l  contrat to  di  
f inanziamento reca la  clausola  secondo cui  XXX è est ranea ai  rapport i  t ra  
i l  cl iente e gl i  eserciz i  convenzionat i  per  le  merci  e/o i  serviz i  forni t i .  
Detta clausola mani festa l ’ intenzione del le  part i  di  mantenere i l  contrat to  
di  f inanziamento indipendente da quel lo di  aff i l iaz ione,  di  modo che i l  
r ischio inerente  al  mancato inadempimento da parte del la  società di  serviz i  
sia supportato dal  mutuatario” 301.  
Dunque,  vale la  pena concludere la  presente disamina r ichiamandosi  
ancora una vol ta a l le  r i f less ioni  del la  Bordonaro,  secondo la quale,  in  
conformità a tale impostazione,  poiché s iamo in presenza di  una discipl ina  
che è regolata dal  codice del  consumo,  nel la  fat t ispecie non r isul ta  
ravvisabi le  alcun col legamento negoziale t ra  i l  contrat to  di  f inanziamento e 
i l  contrat to  di  compravendi ta,  nel l ’ ipotesi  in  cui  –  a l lorché s i  s ia  in  
presenza di  una  clausola espl ici ta  a  carat tere  derogatorio del l ’accordo di  
esclusiva  t ra  forni tore e  f inanziatore  –  i  negozi  in  esame s iano s tat i  
concepi t i  contrat tualmente e volut i  come non legat i  in  maniera teleologica  
da un nesso di  interdipendenza reciproca.  E sarebbe al lora  proprio questa 
la  ci rcostanza di  cui  i l  foro veronese non aveva tenuto conto 302.  
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Un’al t ra importante  sentenza è quel la  che è s tata  em essa  dal la  prima 
sezione civi le  del la  Cassazione (sentenza 349/13,  deposi tata i l  9  gennaio) ,  
la  quale ha posto  in  r isal to  l ’ is tanza di  una massima t rasparenza nei  
contrat t i  di  credi to al  consumo e,  in  generale,  di  f inanziamento personale .  
L’idea di  fondo,  infat t i ,  è  che se vi  è  una “segnalazione negat iva” (vale a  
dire,  una  previs ione di  r ischio di  inadempimento) inol t rata da parte di  chi  
ha erogato i l  credi to,  l ’ interessato ha dir i t to  di  accedere agl i  at t i  e  ai  dat i  
che lo  r iguardano con tempest ivi tà .  Si  le gge,  infat t i ,  nel le  motivazioni  
del la sentenza che  tut t i  i  gestori  privat i  di  banche dat i  hanno l ’obbl igo di  
mostrare al  presunto insolvente i l  dossier  che lo  r iguarda.  Si  t rat ta ,  infat t i ,  
d i  materia part icolarmente sensibi le ,  che è regolata dal  codice del la  
privacy (D.Lgs.  196/2003),  nonché dal  codice di  deonto logia e buona 
condot ta per  quanto  r iguarda i  s is temi informat ivi  sul  credi to al  consumo,  
aff idabi l i tà  e  puntual i tà  nei  pagamenti .  Infat t i ,  un rat ing  negat ivo relat ivo  
al  cl iente da parte  del la  gest io ne di  una quals ias i  banca dat i  potrebbe 
rappresentare un os tacolo non piccolo  per  i l  futuro,  precludendo,  in  molt i  
casi ,  addir i t tura l ’accesso al  credi to. 303 
Ri levante è anche la  sentenza del la  Terza Sezione Civi le  del la  Corte  
di  Cassazione n.  2826 del  2014 che s i  è  pronunciata r iguardo la  legi t t imità 
sul  r icorso che i l  cl iente di  una concessionaria aveva esposto verso la  
s tessa.  Il  cl iente lamentava i l  fat to  che,  nonostante i l  f inanziamento per  
l ’acquis to del l ’autovet tura fosse  a tasso zero (con  un TAEG molt o vicino  
al lo  zero) ,  la  concessionaria aveva r ich iesto una commissione definendola  
a t i tolo di  interessi  e  spese di  f inanziamento e quindi  si  era r ivol to al  
Giudice denunciando l ’addebi to arr icchimento del  concessionario e  
chiedendo i l  r imborso del la  somma  richiesta.  Il  Tribunale  di  primo grado 
aveva accol to la  domanda del  cl iente ma la Corte d’Appel lo aveva 
sovvert i to  la  sentenza.  Il  cl iente  quindi  aveva fat to  r icordo al la  Corte  di  
Cassazione opponendosi  al la  sentenza del  secondo grado di  giudiz io.  La  
Suprema corte  ha  giudicato inammissibi le  i l  r icorso,  confermando la  
sentenza del la  Corte d’Appel lo.  Il  secondo grado di  giudiz io aveva posto 
l ’accento sul  fat to  che,  da un semplice calcolo ari tmet ico,  r isul tava che 
al la  società f inanziaria non sarebbero s tat i  dovut i  interessi ,  e  che la  somma 
                                                 
303                 Si veda la sentenza completa sul sito della Corte di Cassazione 
http://www.italgiure.giustizia.it/sncass/ 
 106 
sarebbe s tata dovuta al  vendi tore a compenso di  un’operazione che  
r isul tava sostanzialmente vantaggiosa  per  i l  cl iente.  Così  facendo i l  
Tribunale aveva esc luso la  malafede del  vendi tore in  quanto quest’ul t imo 
aveva adeguatamente rappresentato i l  f inanziamento come ad interessi  
zero.  Inol t re,  dato che la  somma venne corrisposta senza t i tolo 
giust i f icat ivo e senza pronuncia di  r isoluzione,  annul lamento o resciss ione 
del l ’accordo,  non  ha ravvisato l ’ indebi to arr icchimento del  v endi tore.  La  
Corte ha dichiarato  inammissibi le  i l  ricorso in  quanto non ha ravvisato  
l ’ inserimento di  clausole vessatorie nel  contrat to  di  f inanziamento,  dato 
che la  somma corrisposta al  vendi tore era da r i teners i  a  se s tante r ispet to  al  
contrat to  di  f inanziamento,  che era a tut t i  gl i  effet t i  a  tasso zero. 304 
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CONCLUSIONI  
 
Giunt i  al  termine del  presente elaborato vale ora la  pena svolgere  
alcune r i f less ioni  conclusive,  le  qual i  ci  consentano di  t i rare le  f i la  di  tut to  
i l  discorso svol to s in  qui .  È innegabi le che se consideriamo a volo  
d’uccel lo ,  in  una prospet t iva uni tar ia ,  quel lo  che è s tato grosso modo dai 
primi  anni  Novanta a oggi  lo  svolgimento del la  normativa in  materia di  
t rasparenza bancaria,  di ff ici lmente ci  s i  potrà es imere dal l ’esprimere un  
giudiz io posi t ivo.  
A part i re  dai  primi  anni  Novanta,  infat t i ,  le  moltepl ici  norme che,  in  
ambito nazionale,  così  come in quanto  at tuazione di  di ret t ive europee s i  
sono succedute,  hanno rappresentato,  senza esagerazione alcuna,  una vera  e  
propria conquis ta di  civi l t à .  Sino ad al lora,  infat t i ,  i l  d ivar io che esis teva  
t ra  le  grandi  organizzazioni credi t iz ie ( le  banche,  appunto)  e  i  consumatori ,  
specie se semplici  e  ignari  ci t tadini  indifesi ,  era enorme.  Il  r ischio,  cioè,  
che i l  ci t tadino,  senza neppure accorgersene,  po nesse una f i rma che  
implicava per  lui  una serie di  aggravi  cui  non era più possibi le  sot t rars i ,  
era effet t ivamente a l to .  
Per  dir la  diversamente,  insomma,  nonostante talune disposiz ioni in 
senso contrario present i  nel  nostro ordinamento,  a  part i re  naturalme nte  
dal la  Cost i tuz ione, era che i l  s ingolo f inisse effet t ivamente per  essere  
soverchiato dal l ’ is t i tuz ione cui  s i  r ivolgeva per  un aiuto economico.  
Trasparenza e pubbl ici tà ,  invece,  innanzi tut to  in  fase precontrat tuale ,  
rappresentano le  parole d’ordine del l a normativa che  s i  è  svi luppata a  
part i re ,  appunto,  dal la  legge n.  142/1992 e sue  successive evoluzioni  s ino a 
oggi .  
Ma è importante sot tol ineare che questo svi luppo normativo,  questa  
maggiore at tenzione nei  confront i  dei  d i r i t t i  del  consumatore,  non è s ta ta  
sol tanto l ’effet to  di  una s ia pur lodevole  iniz iat iva legis lat r ice proveniente,  
per  così  di re,  “dal l ’al to”,  vale a dire dal lo  Stato e pers ino dal le  is t i tuzioni 
comunitarie .  Non meno importante,  a  mio modo di  vedere,  è  s tata  anche,  
per  così  esprimersi ,  l a spinta proveniente “dal  basso”.  Infat t i ,  nel  corso  
degl i  ul t imi  decenni  s i  è  ass is t i to  a  tut to  un f iori re di  iniz iat ive soprat tut to  
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di  t ipo associazionis t ico vol te a  tutelare appunto i  di r i t t i  del  consumatore  
e,  quando quest i  l i  r i tenesse violat i ,  a  fare  da cassa da r isonanza e 
amplif icare le  sue legi t t ime r ichieste r isarci torie.  
L’informazione e l ’autotutela di  consumatori  e  utent i ,  infat t i ,  è  uno  
degl i  obiet t ivi  che sovente sono s tati  persegui t i  dal le  associazioni  dei  
consumatori  (s i  veda i l  caso del l ’A dusbef,  del la  Federconsumatori ,  per  non 
dire poi  del l ’ABF, Arbi t ro Bancario Finanziario)  che s i  è  proposto infat t i  
come un metodo di  r isoluzione al ternat ivo,  promosso sot to  gl i  auspici  del la  
Banca d’Ital ia ,  nel la  r isoluzione di  controversie fra banche e  co nsumatori .  
L’idea di  fondo,  cioè,  è  quel la  di  ot tenere una decis ione che abbia  
carat tere vincolante  per  ambo le part i ,  senza che ciò implichi  la  necessi tà ,  
per  entrambi ,  di  dover fare r icorso al  t r ibunale,  con ul ter iore aggravio d i  
cost i  e  lungaggini  in  te rmini  temporal i .  
Va inol t re sot tol ineata ancora una vol ta come la normativa che s i  
dipana a part i re  dal  1992 rappresent i  una vera e propria rot tura di  
paradigma r ispet to  al lo  s t i le  normativo s ino al lora vigente nel  nostro  
Paese.  Infat t i ,  come s i  è  avuto mo do di  sot tol ineare nel  corso del  
precedente elaborato,  s ino al  1992 t ra banca e cl iente avevano corso  
rapport i  contrat tual i  i  qual i  in  generale s i  i spiravano al la  normativa  
discipl inata dal  codice civi le  del  1942,  con part icolare r i l ievo dato al l ’ar t .  
1322 ,  in  cui  viene scolpi to  i l  pr incipio del l ’autonomia contrat tuale,  
secondo cui  “le  part i  possono l iberamente determinare i l  contenuto del  
contrat to  nei  l imit i  impost i  dal la  legge” 305.  
Dunque,  nel  rappor to t ra  banca e cl iente vigeva una dimensione d i  
l ibertà contrat tuale  che tanto a l ivel lo  di  contenuto quanto a l ivel lo  di  
forma non andava incontro a l imitaz ioni  special i .  È innegabi le,  infat t i ,  che  
gl i  or ientament i  giurisprudenzial i  s ino ad al lora r ivelassero non poca  
indulgenza nei  confront i  del le  banche.  I  vi ncol i ,  cioè,  che  venivano post i  
in  essere dal le  norme in materia di  obbl igazione e  contrat to ,  nel  caso dei  
contrat t i  bancari ,  non t rovavano frequente appl icazione.  Di  qui ,  al lora,  i l  
determinarsi  di  quel  dis l ivel lo ,  di  quel la  diss immetria –  e  conseguente  
                                                 
305  F .  Ciaccafava ,  Contrat t i ,  Milano,  Edizioni  I l  Sole  24 Ore ,  2012,  in 
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iniqui tà sostanziale –  nei  rapport i  t ra  banca e cl iente,  che è s tata  
evidenziata nel  corso del la  precedente t rat taz ione e a  cui  ha inteso opporre  
un r imedio la  normativa nazionale ed europea,  a  part i re ,  appunto,  da l  
1992306.  
Specialmente,  la  vecchia legge ban caria r isalente al  1936 per  quanto  
r iguarda  la  t rasparenza del le  condiz ioni contrat tual i  era  del  tut to  carente.  È  
s tato infat t i  autorevolmente osservato che,  a  ben guardare,  i l  suo obiet t ivo 
capi tale era quel lo di  confermare sostanzialmente la  s tabi l i tà  pa tr imoniale  
di  is t i tuti  di  credi to e banche 307.  
Peral t ro,  occorre non diment icare che s i  t rat tava di  una legge 
maturata in  un contesto autori tar io  (cioè a dire nel  corso  del  ventennio 
fascis ta) ,  vale a dire in  un contesto quanto meno diff idente nei  confront i  
del  l ibero mercato  e nei  confront i  dei  di r i t t i  di  l iber tà del  s ingolo 
consumatore.  L’obiet t ivo del la  s tabi l i tà  patr imoniale degl i  i s t i tut i  di  
credi to,  infat t i ,  uni lateralmente persegui to,  come avveniva nel la  vecchia  
legge bancaria  del  1936,  era  l ’ef fet to  d i  una concezione che non esi tava  a  
valutare la  concorrenza t ra banche al la  s t regua di  un fat tore di  instabi l i tà 
pernicioso.  Non veniva insomma minimamente in  mente al  legis latore che  
potesse essere un capi tale di  r i to  del  consumatore potere effet tuare un  
giudiz io comparat ivo t ra i  prodot t i  bancari ,  specie se of fert i  da is t i tut i  
divers i 308.  
Anche successivamente,  prima del  ’92,  vale a dire al lorché  videro la  
luce le  cosiddet te  Norme Bancarie Uniformi,  volute dal l ’Associazione 
Bancaria Ital iana (ABI) ,  i l  divari o,  lo squi l ibrio es is tente nei  rapport i  t ra  
banca e consumatore non faceva se non essere confermato.  Era,  cioè,  
l ’ interesse bancario a primeggiare e a  t rovare garanzia nel la  legge.  
Evidentemente,  ancora una vol ta,  lobbies ,  gruppi  di  pressione,  
di ret tamente  o anche solo indiret tamente r iconducibi l i  ai  poderosi  interessi  
                                                 
306  Si  veda ,  per  un  quadro  d’ ins ieme,  G.  Alpa ,  La t rasparenza  de i  
contra t t i  bancar i ,  c i t . ,  in  par t icolare  p .  71  ss .  
307  Ivi ,  p .  81 .  
308  R.  Cafaro ,  La tutela  de l  r i sparmio  e  de l l ’ invest imento ,  c i t . ,  in  
par t icolare  p .  31  ss .  
 110 
post i  in  campo dagl i  i s t i tut i  credi t iz i ,  condiz ionavano la normativa  
impedendole di  poters i  disporre su più adeguat i  ed equi l ibrat i  fondamenti .  
Uno scossone,  per  così  di re,  lo  s i  ebbe solo al  principio degl i  anni  Set tanta  
e non certo per  interno impulso del  legis latore nazionale.  
Allorché,  infat t i ,  nel  1973 vide la  luce la  “Carta europea dei  
consumatori” e ,  due  anni  più tardi ,  s i  ebbe i l  Programma prel iminare del la  
CEE per una  pol i t ica di  prot ez ione e  di  informazione dei  consumatori ,  
furono poste le  basi  per  dare una nuova s is temazione a questa tanto  
del icata quanto problematica s i tuazione.  La  Carta europea,  infat t i ,  r isalente  
appunto come si  è  det to  al  1973,  non sol tanto r ibadisce i  di r i t t i  
fondamental i  del  consumatore,  cioè  a dire i l  di r i t to  al la  s icurezza,  
al l ’ informazione e al l ’educazione,  a  essere ascol tato e rappresentato,  al  
r isarcimento dei  danni ,  ecc. ,  ma al t res ì  configura espl ici tamente un vero e  
proprio “dir i t to  al la  protezione” che s i  r icol lega in  generale al le  condiz ioni  
del  contrat to .  
Insomma,  ogniqualvol ta in  un rappor to contrat tuale  la  parte che  
r isul ta  essere più forte ponga in  essere degl i  abusi ,  va r ibadi to i l  di r i t to 
del la  parte più debole di  t rovare tutela contro clausole ves satorie e ,  in  
generale,  contro pra t iche di  vendi ta poste in  essere in  maniera aggressiva,  
i l  che s ignif ica impedire ai  consumatori  di  eserci tare i  di r i t t i  essenzial i  che  
a ess i  spet tano 309.  
Part icolarmente s ignif icat ivo r isul ta  essere invece i l  summenzionato  
programma del la  CEE, in  cui  gl i  indir izz i  di  tutela dei  consumatori  nel  
rapporto con le  banche appaiono non sol tanto genericamente bensì  anche 
espl ici tamente defini t i .  Ivi ,  infat t i ,  è  det to  che “gl i  acquirent i  di  beni  o  
serviz i  debbono essere protet t i  dag l i  abusi  di  potere  del  vendi tore,  in  
part icolare dai  contrat t i  di  t ipo uni laterale,  dal l ’esclusione abusiva dei  
contrat t i  dei  di r i t t i  essenzial i ,  dal le  condiz ioni  abusive di  credi to,  dal la  
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p .  19  ss .  
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r ichiesta di  pagamento di  merci  non ordinate e dai  metodi  di  vendi t a non 
ortodossi” 310.  
Non sono poi  mancat i ,  successivamente,  ul ter iori  important i  
documenti  come l ’Atto unico europeo del  1987,  per  non dire,  ben  prima di  
esso,  del  Codice  di  autodiscipl ina pubbl ici tar ia ,  di  cui  s i  ebbero moltepl ici  
ediz ioni  e  che furono tut t avia i l  meri torio frut to  di  un intendimento 
autodiscipl inare assunto dagl i  operatori  del  set tore  s tesso.  Inevi tabi lmente,  
tut tavia,  s i  era in  presenza di  un  quadro  disorganico e frammentario,  cui  i l  
D.Lgs.  64/1992,  at tuazione,  s ia  pure assai  r i tardataria ,  de l la  diret t iva n.  
84/450/CEE, ha rappresentato i l  pr imo tentat ivo di  s is temazione e 
inquadramento organico.  
Certamente i  r isch i ,  per  i l  consumatore,  non f iniscono qui .  La  
normativa,  infat t i ,  come del  res to s i  è  mostrato nel le  pagine precedent i ,  ha  
r ichies to di  essere a più r iprese puntual izzata e aggiornata.  Tut tavia,  un 
abisso separa le  tutele di  cui  oggi  godono i  consumatori  nei  rapport i  con  
gl i  intermediari  bancari  r ispet to  al la  condiz ione totalmente scoperta,  
let teralmente al la  mercé  del la  parte più  fo rte,  che s ino al la  f ine degl i  anni  
Ottanta carat ter izzò,  in  Ital ia  e  non solo,  i l  rapporto dei  consumatori  con 
gl i  ent i  di  credi to.  
                                                 
310  S i  veda ,  per  un inquadramento generale ,  L .  Di  Donna,  Obbl ighi  
in formativi  precontrat tual i .  La tutela  de l  consumatore ,  Mi lano,  Giuf frè ,  2008,  in 
par t icolare  p .  50  ss .  
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